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■ * 

Questa è la quarta edizione di 
un bel libretto. Qual elogio mi- 
gliore far si potrebbe di qualun- 
que libro , di quello che dice : In 
pochi anni se ne sono fatte quat- 
tro edizioni? 
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RITRATTO I. 



Snella figura, agilissima e come il mite Zefiro 
pronta e pieghevole ne' graziosi suoi movi- 
menti. Volto bellissimo , sul quale gareggiano 
nel dipingervisi con rara e difficile unione il 
brio e il candore dell'animo. Occhio ceruleo 
d'amore, che però furbetto , e malizioso ad 
un tratto diviene, se furbetto e malizioso pen- 
siero per l'agile mente le trasvola: rosee lab- 
bra, pronte a facile ed amabile sorriso, e den- 
ti eletti : spirito, che tocco appena sfavilla: ra- 
pidi qual lampo i motti e frizzanti ove duopo 
sia principalmente rialzare ciò eh' altri vor- 
rebbe abbassa re. La vivacità grande, anzi l'im- 
peto con cui loda la patria sua, le leggi, t co- 
stumi, gli usi, e per fino il maninconioso suo 
cielo, non meno che la vigile e quasi dissi dif- 
fidente attenzione con cui porge V orecchia 
sempre, che de suoi bizzarri concittadini ode 
a favellare, dimostra quanto meritamente a 
quella appartenga. Nè acconsente per cosa del 
mondo che ad altra nazione alcun pregio fisi- 
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co o morale si conceda , in cui la sua sia se- 
conda . Se lodi il mite e sereno cielo d* Italia, 
esce fuori con la dolcezza del cielo natio , e 
come verdi, e rigogliose conserva in ogni sta- 
gione le tenere erbette de' molli prati; e se ti 
duoli della naturale melanconia di quegli abi- 
tanti, cento poeti, e prosatori t'accenna scher- 
zosi e festevoli : se degli orrori delle civili guer- 
re, esser proprj ella ti prova, con una pron- 
tezza d'ingegno, di cui non vedesti l'uguale, 
d'ogni nazione in delirio, citando con bell'or- 
dine le storie in cui è versatissima : ma quale 
altra, tosto soggiunge, quale altra ne ha colto 
più dolce e durevole frutto di libertà, d'indi- 
pendenza , di tutto quello che la vera gloria , 
e la felicità vera di un popolo produce? Ciò 
che le donne sogliono chiamar solitudine, no- 
me abborrito, sinonimo fatale di noja, è a lei 
sciagura ignota del tutto ; poiché i libri , e la 
docile matita non la lasciati mai sola: se non 
che a turbare i loro usati diritti, anzi a vin- 
cerli talvolta , carissimo or le cresce un figliuo- 
letto, che, con essa scherzando in bell'atto 
amoroso, offrirebbe spesso al dilicato pennel- 
lo dell' Albano felici modelli. La grazia, la di- 
sinvoltura, e la giovialità, con che ogni fasti- 
dioso argomento rintuzza , o devia , non è de- 
scrivibile: sicché quegli medesimo, che è for- 
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zato al silenzio, non duolsene punto, e lascia- 
si lieto trasportare cola, dove la mobilissima 
di lei fantasia vuol guidarlo: uno sciocco le 
sembra la più ridevole cosa del mondo, e ne 
ride in fatto così di buon cuore, senz'ombra 
di malizia, e con tanta ingenuità , ch'ella ben 
mostra di tenere per certissimo, averci la na- 
tura tal sorta di cervelli, pei nostri lievi pia- 
ceri di quaggiù regalato. Ma un bei detto, una 
magnanima azione, un sentimento affettuoso 
ottengono nella piacevole agitazione, in cui 
le mettono l'animo, e della quale ci dà con- 
tezza il rossore, onde si tinge il vezzoso suo 
volto, la loro più degna ricompensa. Or se ta- 
luno per avventura dicesse (poiché qual cosa 
mai la fantastica mente degli uomini non raf- 
figura? ) non avere io dell'egregio di lei ani- 
mo punto, o bastantemente favellato, allora 
rivolgendomi all'amabile mio originale, io di- 
rei : uno sciocco è pure la più ridevol cosa 
del mondo! 
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RITRATTO II 



La dotta e felice penna dell'immortale Plu- 
tarco richiederebbesi per dipingere V uomo , 
che appartenere punto non sembra a questi 
tempi sciagurati, in cui la virtù è si difficile, 
la dottrina sì pericolosa, il fino e squisito gu- 
sto si raro . La vivace espressione degli occhi 
suoi ti permette appena d'accorgerti dei dan- 
ni sofferti dalla fisonomia, danni però, che 
tosto si riconoscono essere di quella natura , 
a cui volontariamente l'uomo condanna se 
stesso per ottenere, mercè di lunghi studj, la 
perfezione dello spirito. All'aprirsi della boc- 
ca se gì' irradia tutto il sembiante , non essen- 
do quell' aprirsi quasi mai scompagnato da 
lieto , e soavissimo sorriso . Da tutta poi la 
dolce fisonomia traluce un carattere tale di 
bontà e di soave gentilezza, che desiderar non 
si saprebbe il migliore. L'animo suo sempre 
per se stesso tranquillo, egli è qual terso spec- 
chio, che si avviva ai raggi del sole, o si ap- 
panna ai vapori della nebbia, pronto a tin- 
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gersi del colore lieto , o tristo dei pochi , ma 
cari amici del suo cuore. Il suo metod o di vi- 
ta è così inalterabilmente uniforme, che non 
si sa ben distinguere, s'egli siasi fatto schiavo 
del tempo, o se abbia reso il tempo schiavo 
di sè. Le ore tutte dei suoi giorni, quelle del- 
le sue notti, sono da lui così misurate e ripar- 
tite , che si potrebbero calcolare con la stessa 
sicurezza, con cui l'astronomo calcola le suc- 
cessive direzioni degli astri: il che lo rende 
un essere alquanto isolato e singolare. Se lar- 
gamente non ridonasse se stesso nella mag. 
gior parte delle sue molteplici , varie , e tutte 
belle opere, in cui la profonda cognizione 
del cuore umano, il calore , ed il caudore del- 
l'animo, i santi e puri costumi della sua vita 
ad ogni linea appariscono, giusto sarebbe la- 
gnarsi di possederlo poco , ma una tale cer- 
tezza acqueta: quando parte si dice: noi per- 
do del tutto; egli va a dipingersi; lo rivedrò 
fra non molto . Ne men ti piace , qualora il 
ridicolo con robusto pennello tratteggia, l'u- 
surpazione fa detestare, il vizio abborrire. L'ar- 
te difficilissima di tacere opportunameute sem- 
bra in esso natura. Egli è amico cosi fido e si- 
curo, che, quasi le chiavi dell'altrui secreto 
nelle mani di chi glie lo affida restassero, li- 
beramente si può aprirgli il cuore. Della prò- 



pria indipendenza fu sempre oltre ogni dire 
geloso. Gli si offre una gita piacevole, un con- 
certo di musica, un crocchio aggradevole; non 
risponde; perchè in sulle prime sarebbe ten- 
tato di tenerne l'invito; ma tanto bilancia, 
tanto pesa, e tanto calcola , che alla fine sem- 
pre rifiuta . Nulla il rimove mai da quello che 
si è proposto di fare; quasi temesse non per- 
sistendo di avere errato in proporselo : ma si 
trova docilità somma in lui là dove quasi mai 
negli autori non suol trovarsi, nel lasciar cen- 
surare le sue idee, i versi suoi, i quali puoi se- 
co disaminare quasi fossero d'altrui. Meravi- 
gliosa è poi la spassionatezza con cui giudica 
si degli uomini, e si delle letterarie produzio- 
ni, quasi giustissima bilancia, che dell'oro co- 
me del piombo dimostra il peso , ignara di 
qual vena esca il metallo. È il suo animo in 
ciò fare così assoluto signor di se stesso , che 
anche l'uomo infelice, il quale perduto aves- 
se ogni diritto alla sua stima, dove pure si 
trattasse di una qualche produzione del suo 
ingegno, non troverebbe il più picciolo di- 
sfavore nel giudizio di lui ; e lo stesso dicasi 
pure ( che è forse maggiore pericolo per ani- 
mo cosi gentile ) , ove di eccellente uomo so- 
pra non eccellente produzione il suo giudi- 
zio cader dovesse. Ma ciò che v' ha da più sin- 
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golare, noi dissi: Farle difficilissima che a 
meraviglia possiede, di farsi perdonare dai 
malvagi la bontà, dagl'ignoranti la scienza, 
dai viziosi la virtù, e dalle donne T indiffe- 
renza . 
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RITRATTO III. 



Osservalo da capo a piedi: già il conosci. 
Natura non dissimile dallo sgraziato corpo ne 
formò Io spirito, a cui , per colmo d'altrui scia- 
gura, diede pure la smania di brillare. Lucci- 
care di marino corpo infracidato che pute, 
non è più di quel brillare nauseante. La fati- 
ca, che costa ai roiserelli suoi nervi una frase 
intralciata, un motto inintelligibile, un detto 
scipito , non è paragonabile , che a quello che 
ti costa l'applauso, ed il sorriso, che devi tri- 
butargli . Ripete sempre le cose medesime : 
non è però, che tu delle ripetizioni t'annoi; 
mentre nulla serbando mai nella memoria di 
quanto ei dice, nuove ti pajon sempre quelle 
antiche insulsaggini, nè può se non chi'l vuol 
ritrarre la memoria aggravarsene. Alcune ben 
composte cenette, alcune protezzioncelle ac- 
cordate all'ingegno ( forse per l'interna com- 
piacenza d' umiliarlo provandogli di avere egli 
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fltiopo di essere soccorso dal potere e dalla 
ricchezza,) ecco le colonne sopra cui s* innal- 
za questo pigmeo: e tanto, ahi patria mia ! tan- 
to fra gli altri risplende ! 
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RITRATTO IV. 



Nella magnifica, meravigliosa, e variata crea- 
zione delle umane menti, pare, che sopra al- 
cune più s'arrestasse, quasi compiacendose- 
ne, la onnipotente natura : quindi sortirono 
esse per la ricevuta perfezione somma attitu- 
dine allo studio , e sparsero pel mondo lette- 
rario vividissima luce . Soggetto di tale nobi- 
lissima , e fortunata predilezione fu l'uomo, 
di cui vorrei pure con non ignobile stile la 
nobiltà, e solidità dell' ingegno in qualche 
modo ritrarre. Grave è la sua fisonomia, il 
volto un poco proteso innanzi, gli occhi neri, 
e scintillanti , aita, e sottile la persona, il dor- 
so alquanto curvo, studia ognora il passo, qual 
di chi è del suo tempo sollecito. Eletto da Ve- 
neti Senatori a custode della Ducale Bibliote- 
ca di San Marco , tosto si vide , che quando 
pure avessero potuto que'prudenti Padri de- 
stinare a lui un posto migliore, certamente 
destinar non potevano a quel posto alcuno 
migliore di lui. E quale in vero più abile a 
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così importante uffizio , se quel sapere richie- 
di, che abbraccia quanto di più rilevante fu 
scritto in proposito di erudizione, di belle Ar- 
ti , d* Istoria , e di Bibliografia , che qualunque 
disciplina riguarda ? E quella sottil perspica- 
cia, con cui nelle più interne viscere di un 
opera l'ingegno penetra, la disanima, e tutte 
ne svolge mirabilmente le parti, per quanto 
astrusa la renda o la singolarità della materia , 
o la oscurità della trattazione, o il tempo lun- 
go, che vi corse sopra? E quella esatta critica, 
che sceglie accuratamente dal sovrabbondan. 
te loglio il purissimo grano? E quella accutez- 
za d'intendimento nelP interpretare i senti- 
menti veri d'un autore, e neh" emendarne i 
falsi , che da scorrette lezioni , specialmente 
quanto agli antichi, provennero? E quella fe- 
licità di memoria, nell'avere sempre presente 
allo spirito in quale opera, in qual volume, 
ed in quale pagina rinvenirli si possa? Nè po- 
co valse la celebrità del suo nome , e la inde- 
fessa sua diligenza, ad accrescere , e migliora- 
re l'affidatogli ricco deposito, col far sì, che 
la beneficenza sovrana più largamente alla Bi- 
blioteca provvedesse, e che illustri cittadini le- 
gassero ad essa manoscritti preziosi, e insigni 
monumenti di antichità. Avarissimo del suo 
tempo, per ismania di far tesoro di sempre 
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nuove cognizioni, simile a calamita , che dal- 
l'attratto peso vie più forza acquista, e divie- 
ne famelica più , accogliere lo vedi fredda- 
mente, o con qualche men ch'equivoco segno 
d'impazienza l'uomo ignoto, che se gli pre- 
senta per vaghezza sol di conoscerlo, e che 
nulla di buono lascia sperare, o per la scipi- 
tezza delle interrogazioni, segno certissimo 
della scipitezza dell'ingegno, o per la muta 
fìsonomia , ovvero pe' modi , che questi pure 
eloquentemente favellano ove sia chi bene gli 
intenda . Ma se qualcuno ( e tali pur tutti vor- 
rebbegli ) se gli avvicini, che o da chiara fama 
sia preceduto, o da se stesso egregiamente s'an- 
nunzi qual uomo saggio, e dotto, da cui pos- 
sa egli promettersi bella scambievolezza di lu- 
mi, nè più utile, nè più cortese uomo di lui 
non vedesti, nè so se più di uftizioso,o di dot- 
to abbia nome presso que'gran letterati , che 
quasi ad oracolo da tutte le parti della erudi- 
ta Europa incessantemente notizie, consigli, 
ed ammaestramenti richiedongli , e con pub- 
bliche, e nobili testimonianze la loro gratitu- 
dine splendidamente comprovangli . Ed egli , 
senza essere uscito mai di Venezia, o de' suoi 
dintorni, non solamente conosce le grandi 
Biblioteche di tutto il culto mondo, i più pre- 
gevoli Musei di antichità, i più doviziosi Ga- 
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binetti di medaglie, le più insigni Gallerie di 
pitture, e tutto ciò in una parola, che alla 
bella Letteratura, ed alle Arti belle appartiene; 
ma ne parla ancora con quella dottrina, pro- 
fondità, ed evidenza, che soltanto ad ocular 
testimonio avresti creduto concessa. Molte so- 
no le opere sue proprie, e moltissime le altrui , 
alle quali die vita, illustrandole con disserta- 
zioni di scelta erudizione ripiene. La Biblio- 
teca medesima di San Marco, che rese più co- 
spicua con una dissertazione storica, ed un 
volume di osservazioni critiche intorno a suoi 

Greci Manoscritti , la Pinelliana , che formata 

• 

sotto la sua direzione, descrisse, e ordinò con 
metodo affatto nuovo in Italia, opera in sei 
volumi , che corse tutta l'Europa letteraria, e 
diffuse non so s'io dica meglio la fama di sì 
magnifica Biblioteca, o quella del valoroso suo 
illustratore; le Solennità, e Pompe Nuziali già 
usate da' Veneti, ch'egli ha descritte; le Me- 
morie d'alcuni nostri Viaggiatori poco noti, 
che in chiara luce ha collocati ; le sue Relazio- 
ni de' Codici Farsetti, e Nani di lumi recondi- 
ti pienissime; le molte sue lettere, e quella se- 
gnatamente al grecista Villoison ; e le tante 
elegantissime iscrizioni da lui composte, lo co- 
stituiscono uno degli uomini più dotti, ed eru- 
diti, che nella ristrettissima Repubblica de've- 
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ri letterati rinvenire si possano. Dobbiamo al- 
le sue studiose indagini , al fervoroso suo amo- 
re per gli studj patrj , alla sua ardente brama 
di tutto vedere, e tutto raccogliere, alla sua 
instancabile pazienza, il prezioso possedimen- 
to dell'intera Storia Veneta del Cardinal Bem- 
bo; avendo egli trovato l'autografo della tra- 
duzione italiana tale, quale uscì dalla mente 
dell'insfgne suo Autore, e senza quelle muta- 
zioni , che politici riguardi le avevano fatto 
soffrire in tutte le edizioni fino allora uscite 
alla luce; ma trovollo così mal concio, e sì dal 
tempo guasto, che inutile ne sarebbe stata la 
discoperta, ov' egli con un'accuratezza, da non 
potersi dire, rilevate non ne avesse le quasi 
estinte lettere, e con incredibile amore, ed 
esattezza tutto ricopiatolo di sua maiio; dopo 
di che lo diede, mercè d* un nobile appoggio, 
onorevolmente alle stampe, fregiandolo di una 
dotta, ed elegantissima Prefazione, e di un 
bel ritratto del Cardinale, già dipinto dal ce- 
lebre Tiziano , sicché può andar superba in 
quest'Opera sola la Patria di tre differenti co- 
rone . In prova delle profonde sue cognizio- 
ni intorno alle arti del disegno, ci diede egli 
una notizia curiosissima ed inedita dei lavori 
di quelle nel secolo XVI. esistenti in Venezia , 
ed in alcune città vicine, la quale corredò di 
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belle annotazioni, contenenti notizie per la 
massima parte nuove . Malgrado l' essere lui 
sempre fra i libri, o fra quegli uomini, che 
da' libri non sono gran fatto diversi, e mal- 
grado, dirò così, la vastissima mole di sua 
erudizione , la quale suol quasi sempre oppri- 
mere , o spegnere quei fiore dello spirito, che 
in bei motti , ed in saporite facezie sviluppa- 
si , punto non è in lui rintuzzata la vivacità 
dell' ingegno, in modo tale, che la sua conver- 
sazione riesce del pari che utile, dilettevole. E 
siccome è duopo, che alla naturale attività 
dello spirito certa fìsica disposizione rispon- 
da, e la squisitezza di alcuni organi del no- 
stro corpo, così non anderà errato colui , che 
avrà per fermo , esser egli stato anco in ciò 
particolarmente favorito dalla natura . La sua 
memoria è tale, che io me la raffiguro ampia 
nella superficie, e nella sua profondità sì capa- 
ce che nulla di ciò, che vi penetra, furtivamen- 
te non n'esce, in innumerabili , e ben distinti 
cancelli divisa, donde le serbate idee, qualora 
vengono richiamate, di subito balzan fuori, 
come quelle, che imbarazzo, nè impedimento 
alcuno non trovano. Acuto è il suo occhio, e 
meravigliosamente instancabile, sicché ad on- 
ta dell' averlo incessantemente adoperato , ed 
assai spesso sopra Codici antichi , ove alla dif- 
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fìcoltà causata dal tempo di leggere le scrittu- 
re , quella pure si aggiunge della stranezza , e 
differenza de' caratteri ; pure non ha mestieri 
per anco del soccorso delle lenti , onde abbi- 
sognano in pari età quelli ancora , che sopra 
libri di nessun genere non portarono mai il 
vergine sguardo; nè meno obbediente e per- 
fetto dell' occhio è l'acutissimo udito. Come 
padre tenero, ed affettuoso, segue sospirando 
il suo diletto figliuolo negli errori a cui non 
la propria volontà sua, ma un avverso destino 
il sospinge, e tenta pure con ansio studio , e 
con ogni specie di amorosa sollecitudine, far- 
gli tornare meno funesto un viaggio, meno 
pericoloso un soggiorno, così egli seguì nella 
sua strana peregrinazione la diletta sua Biblio- 
teca; e traendo da un così diverso collocamen- 
to tutto quell'utile che trar se ne poteva, e 
meravigliosamente sollecitandone l'opera fece 
sì , che se andò perduta quella vaghezza , che 
nasce dall'armonia delle parti in un edifizio 
bene immaginato e perfettamente eseguito , e 
quella convenienza, la quale esistere non può 
che qualora egli sia ad un determinato fine 
eretto, certamente, mercè di lui, gli studiosi 
non dovettero lungamente aspettarne la diffi- 
cilissima riordinazione, nè trovarvisi pel trop- 
po mutato aspetto, come suol dirsi, in paese 
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straniero: e gratissimi poi gli furono i suoi 
concittadini di questa mutazione dolenti , i 
quali si compiacquero almeno , che la loro cit- 
tà non rimanesse priva, se non pel più breve 
spazio possibile, d'una così sontuosa raccolta 
de' più vantaggiosi, ed onorevoli monumenti: 
ma odo sussurrarmisi nelF orecchio , questo 
non parere un ritratto; parer più presto un 
elogio. Non i difetti proprj d'ogn'uomo; non 
quelle false prevenzioni, da cui non v'ha for- 
se letterato, che possa andare del tutto esen- 
te ma doveva io forse alla verosimiglian- 
za sacrificare la verità ? 
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RITRATTO V. 



liberissimi i capelli, bianchissimo il colorilo, 
e di giuslo adipe involte, e ben formate le 
membra. Grande, giovane, di grata e dolce 
fisonomìa, se t'avviene di coglierlo allegro: 
di fisonomìa spiacevolissima all'animo, quan- 
do si trova nel suo stato ordinario. Serio e 
d'una serietà non disgiunta da asprissima du- 
rezza . Ride qualche volta, ma l'amabile sor- 
riso non fu mai visto scherzare su quelle lab- 
bra pallidissime . Parla poco e di un tenor ta- 
le, che pare abbia meditato, e maturamente 
consultato quello che dice, benché dica cose 
comunissime . Natura fornillo di certo spiri- 
to, ma di quel genere, ch'epigrammatico suol 
chiamarsi; quindi i motti, che n'escono, scoc- 
cano come freccie dall'arco. Ricco, ma della 
ricchezza sua il misero non s'accorse mai; il 
parasi to, e l'adulatore più spesso. Possiede 
quelle cognizioni , che bastano appunto ap- 
punto, perchè dir non se gli possa ignorante. 
Poiché di nascila illustre, e vicino al Trono, 



fu sempre schiavo de' grandi, e tiranno dei 
piccioli : Turailiazione, che ti costa un favore, 
ch'ei ti promette, vince d'assai quel favore 
medesimo, anco se accordato ti fosse. Schiavo 
d'Amore, ma come gli schiavi appunto, sem- 
pre pronto a ribellarsi , e sempre troppo de- 
bole per rompere le sue catene. Cupido d'ogni 
maniera di stima senza saperne meritare alcu- 
na. Le cose che ti racconta, sono sempre esa- 
gerate secondo le sue passioncelle, i suoi pic- 
cioli amori , i suoi piccioli odj . Ha cattiva 
opinione degli uomini, non già perchè scor- 
tato dai lumi di una trista filosofia gli abbia 
ritrovati malvagi , ma perchè giudica da se 
stesso degli altri. Non istima se non quelli, 
che il lodano assai; quindi pochissimi, e i peg- 
giori. Ti esacerba sempre contro i tuoi simi- 
li, e ti fa vedere il male anche dove non è , o 
dov'è si poco, che senza questo spietato soc- 
corso non te ne accorgeresti . È tale , o tale a 
me pare l'uomo, di cui mi ricerchi il ritratto. 
Se noi conosci tosto , io mi sono ingannata . 
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RITRATTO VI 



Vuoi tu conoscerlo? Vedilo nel suo Egitto; 
ei vi dipinse se stesso ; nè Tiziano un volto , 
com' egli F animo suo , potea dipingere con 
maggior verità. Osservalo là fra quegli immen- 
si edifìzj , che l'Egiziano orgoglio trasmise ai 
secoli futuri, e che a noi rese più conti la 
dotta sua curiosità . Seguilo nel silenzio pro- 
fondo del deserto , nel sacro orror delle tom- 
be, tra i furori delle battaglie, nei cimenti , 
nelle avversità d'ogni specie, egli è Io stesso 
qual fu sempre, in tutte le vicende de' tempi , 
nel tumulto, e nell'ozio, nel gabinetto, e nel- 
le società. Smanioso fino all'eccesso d'istruir- 
si, avidissimo d'aumentare ogni dì più il già 
ricco tesoro delle sue cognizioni, vedilo tutto 
intraprendere per questo importante oggetto. 
Circondato dai maggiori pericoli, sembra ch'ei 
sia realmente invulnerabile, o che tale si cre- 
da, esponendosi sempre per gli altri, e sem- 
pre obbliando se stesso . Egli è osservatore 
egregio , e narratore ad un tempo così felice, 
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che ciò ch'egli vide ti sembra esser ciò, che 
tu meglio osservasti. Nè meno veritiera, ed 
ingenua della penna è la felice matita, con 
cui in mille e più disegni , tutti di sua mano 
eseguiti , non solo i principali luoghi, e le bat- 
taglie di cui nel viaggio è parlato, ti fa cono- 
scere, ma i congressi, le udienze, gl'interte- 
nimenti, i costumi, gli usi a que' paesi più fa- 
migliari , e per mezzo de' ritratti molti ancora 
de personaggi , che compariscono in quella 
scena straordinaria. E quasi non bastasse l'au- 
gusto suggello, che la candida verità imprime 
sempre nelle opere sue, volle egli, frequente- 
mente ritraendo se stesso, mostrarcisi testi- 
monio oculare in tale, o tal altra circostanza, 
in cui la sicurezza del vero ne dovesse riuscir 
più preziosa. Ed oli! con quanta ansietà rive- 
dendo, e rileggendo io seco l'opera sua, l'udii 
raccontarmi i pericoli da lui corsi, l'obblio 
di se stesso, l'orrore da cui fu più d' una vol- 
ta assalito trovandosi solo fra nimici, o in de- 
serta solitudine, negletto avendo di seguitare 
i prodi, co' quali marciava, per la smania o 
di terminare incominciato lavoro, o di otte- 
nere qualche risposta da quelle tombe, che 
mai non cessava d'interrogare, e che sì util- 
mente alle sue domande risposero. E quanto 
non ammirava io maggiormente quelle incise 
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tavole, che più preziose, se non più. belle, mi 
comparivano, udendo che per conservarci i 
disegni da cui furon tratte, mai non erasi da 
essi disgiunto, che sempre in dosso recati gli 
aveva benché il crescente loro volume reso ne 
avesse ormai il peso soverchio; che per poter- 
li custodire anche nel sonno profondo della 
notte, metteagli sotto il suo capo, e che ogni 
sua proprietà finalmente, questa sola eccet- 
tuato, avea per ben due volte perduta. E par- 
lando qui di viaggi , tacer non debbo, quanto 
delizioso riesca il viaggiare appunto in sua 
compagnia, poiché, oltre all'amenità del con- 
versare, la matita che ha sempre pronta alla 
mano, fa tosto tuo proprio qualunque ogget- 
to, die troppo t' increscerebbe il vedere solo 
una volta. Acque cadenti, freschi ruscelli, e 
valli, e pianure, e forosette , e armenti , e bi- 
folchi, egli tosto così al naturale in politi di- 
segni traduce, che puoi qualunque volta ti 
^piaccia il diletto rinnovarti. Egià di lui come 
artista ( poiché il sommo merito , e non la pro- 
fessione in questa classe lo annovera ) basti il 
dire, che le sue incisioni in rame, ove il sog- 
getto il comporti, a quelle di Rembrant ven- 
gono paragonate. Dico, ove il soggetto il com- 
porti , perchè anzi egli possiede il raro talento 
di far conoscere perfettamente il carattere di 
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ciaschedun pittore, da cui trae gli argomen- 
ti, per dilicato ch'ei sia; opera che se viene 
riguardata come difficilissima ad eseguirsi per 
mezzo del pieghevol bulino, quanto non si 
dee estimare meravigliosa, ottenuta per mez- 
zo della men docile acqua forte? La costante 
giovialità del suo spirito amenissimo non of- 
fende mai l'irritabile delicatezza dell'altrui 
amor proprio, nè mai contrasta con l'indole 
inalterabile dell'umano suo cuore. L'anima 
sua mobilissima, la pronta sua immaginazio- 
ne ricevono sempre dagli oggetti , e dai fatti 
una impressione viva , e rapidissima, propor- 
zionata sempre alla natura, e ai colori del fat- 
to medesimo. Una bella e grande azione in- 
nalza il suo spirito, una scena patetica lo in- 
tenerisce, ed un carattere ridicolo provoca in 
lui quell'invincibile solletico d'innocente ma- 
lignità , che altro non è in fatto , che il senso 
stesso del gusto applicato ai contrarj del bel- 
lo. Si tiene generalmente ch'ei rassomigli a 
Voltaire. Io direi trovarsi in esso la fìsonomia 
di Voltaire, ma non già in quella di Voltaire la 
sua . È loro comune, dirò così, tutto ciò, che 
più particolarmente appartiene a quelle doti, 
che van sotto il nome di spirito ; vivacità, mo- 
vimento , e quel non so che di malizioso nel- 
lo sguardo , e nel sorriso , che tanto si teme , 
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e che pur tanto piace. Ma dell'animo nulla 
quella di Voltaire ti promette, questa, per po- 
co Lawateriano che tu sii, t' ispira ogni fi- 
ducia. Sempre naturale, sempre vero, quand'e- 
gli ti loda godine pure con sicurezza, perchè 
quella lode t'è veramente dovuta, o a te do- 
vuta la crede. Se talor lo vedi in pericolo di 
lusingare o di affliggere, vivi tranquillo; egli 
saprà sottrarsene senza spiacere a se stesso, o 
amareggiare altrui; una novelletta, un apolo- 
go , ch'egli trae con uguale prontezza dalla 
sua memoria, o dalla sua immaginazione, Io 
servono a meraviglia, e lo tolgono sempre 
d'imbarazzo. Ma che più? Già lo conosci, e 
lo ami, o Lettore di qualunque sesso tu sia; 
poiché con singolare, e forse unico esempio, 
fu egli sempre carissimo agli uomini, benché 
infinitamente il fosse alle donne . 
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RITRATTO VII. 

0 



Osserva come da ogni tratto di quella abbat- 
tuta fisonomia, da ogni detto, e quasi quasi 
direi da ogni movimento delia persona, esce 
l'immagine d'una dolce virtù. Non sai quale 
vi primeggi, ma certissimo sei, che tutte ivi 
stanno raccolte; nè t* inganni. Fare che la na- 
tura scelto lo abbia per effettuare una sua par- 
ticolare esperienza ; cioè se co* gradi del male 
quelli della sofferenza possano crescer del pa- 
ri, sicché ne risulti all'uomo, generalmente 
intollerante, un valutarissimo esempio di tol- 
leranza; e di fatto cresce in lui sempre Funa 
in proporzione degli altri cosi , che quasi del 
suo soffrire l'occhio altrui non s'avvede. Nato 
con tutta quella giovialità, di cui può essere 
capace un uomo eccessivamente sensitivo , i 
mali fisici, i morali, la nequizia de' tempi , e 
quel peggio verifìcantesi ogni dì più , tinsero 
di un colore alquanto più cupo la dolce sere- 
nità del suo carattere. Crede di dovere tutto 
se stesso agli altri , e che gli altri a lui non 
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debbano mai nulla. Io fo il £)io cammino, 
suol egli dire; e questo , da cui non si vide 
mai deviare un solo istante, dalla virtù stessa 
pare tracciato. Non crede di essere mai grato 
abbastanza per un piacere die gli vien fatto, 
e per mille e mille ch'egli fa sempre altrui , 
della mercede d' un semplice sorriso s appaga . 
Amerebbe, e gusterebbe infinitamente la let- 
tura aggradevole, L'istruttiva ; ma siccome que- 
sta occupazioue non sarebbe utile che a se so- 
lo, quasi sempre quelle preferisce, che riguar- 
dano gl'interessi delle persone, che gli son 
care. È questo il solo uomo, eh' io mi conosca, 
ij quale verificar potrebbe ciò che di sè dice- 
va quel saggio : poter egli abitare una casa 
trasparente. Come che fornito di giudizio fi- 
no e dilicato, beue spesso non te ne accorge- 
resti; tanto in lutto e per tutti si mostra di fa- 
cile contentatura; e ciò perchè ama meglio di 
essere creduto alquanto semplice , che morti- 
ficare l'amor proprio di chi che sia. Un ec- 
cesso di previdenza ( della natura dono fune- 
stissimo! ) lo tiene sempre inquieto, renden- 
dogli quasi sicuri, e presenti i mali incerti, e 
futuri. Quando accade un male, eh' egli aveva 
preveduto, (e già non ne accade alcuno mai, 
ch'egli preveduto non abbia ) cosi dello spi- 
rito suo profetico si compiace, che quasi qua- 
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si pel male stesso ne trae da questa compiacen- 
za conforto. Io lo aveva pur detto! ripete, nè 
s'accorge, eh' è quanto dire: io aveva sofferto 
prima d'ogn' altro. Possiede il difficile dono 
di saper star bene con tutti : una mezza virtù, 
un picciolo ingegno, una tenue abilità tutto 
V appaga , e di tutto egli si compiace . Se la 
diffidenza è difetto sommo, dell'opposta vir- 
tù soverchiamente esercitata accusarlo potreb- 
besi accusarlo dell'eccesso d'una si ama- 
bile virtù? Ah! faccialo chi ne ha il coraggio . 
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RITRATTO Vili. 



Non altrove che nel vigore e nella penetra- 
zione del suo sguardo, cerca, misura, impara 
quanto sente, quanto promette , e quanto va- 
le. Correndo animoso per Y ardua carriera , 
che gli additava il sublime suo ingegno, e sen- 
za queir utile sprone dei timore, ch'altri rag- 
giungerlo, od oltrepassarlo potesse, creossi, 
di quanti v'erano nell'arte eccellenti model- 
li, altrettanti rivali, cui non solo emulare, 
ma vincere agognava. E ben di questo ardore 
s'accorse il famoso Cesarotti, d' illustre e soa- 
ve ricordanza , il quale avendo, nell'entrare al 
Vaticano smarrito Canova , che pur servir 
doveagli di guida, lo rinvenne più ore dopo 
nel silo medesimo ove lasciato lo aveva , che 
tuttavia estatico contemplava un piede del» 
l'Apollo di Belvedere: e pure quella meraviglia 
era a lui famigliare e quotidiana lezione! E 
forse ad un tal principio d' innata rivalità, no- 
bilissimo istinto dell' umana mente, attribuire 
si deve in gran parte quel singolare , nè mai 
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chiaramente spiegato fenomeno, il quale pu- 
re accader veggiamo presso cbe sempre , che 
ove surga un uomo straordinario , altri molti 
ne surgano , i quali per diverse vie , secondo 
che dalle naturali loro tendenze sono sospin- 
ti, cercano d'innalzarsi sopra degli altri : che 
egli è finalmente questo desiderio di premi- 
nenza il primo, e più possente bisogno d'uno 
spirito, che tutta sente la forza del proprio 
valore. Comecché abbia egli il cuore e la men- 
te ripieni di tutte le meraviglie della Favola, 
e della Storia , di cui sono a gran dovizia for- 
niti gli antichi scrittori , Omero e Pausania 
principalmente , pure , quasi temendo che il 
sacro fuoco dell'animo illanguidir se gli pos- 
sa o venir meno, sempre che modella o dise- 
gna, scolpisce o dipinge, vedi al suo fianco 
un cortese lettore, che quei soggetti medesi- 
mi , che egli sta nella docile creta , o nella te- 
la a nuova vita richiamando, nella schietta 
prosa, o nelF armonico verso ripetegli . Ti 
sembra il solo che ignori , esser egli V unico , 
la cui mercè può coraggiosa l'Italia stendere 
fraternamente la mano alla Grecia col dolce 
sorriso dell'amistà, come si suole in pari al- 
tezza di gloria, anzi che guatarla con l'ama- 
rissimo ghigno dell'invidia. Non provò egli 
mai questo tormentoso sentimento, proprio 
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delle anime basse ed infelici , uè poteva a dir 
vero provarlo, uè tampoco conoscerlo ; poiché 
nè meno da giovinetto conobbe rivali . E che 
cotesta furia non avrebbe potuto in modo al- 
cuno soffiare sopra di lui l'impuro suo veleno 
n'è prova , e il piacere con cui accoglie chiun- 
que di non comune ingegno gli si presenta a 
richiederlo di sua guida nel diffìcile cammi- 
no della gloria , da esso ormai fino alla meta 
percorso, e quella dolce speranza, di cui tosto 
il cuore gli gioisce, di poterlo veracemente 
condurre, e il dolore in fine che lo amareg- 
gia, qualunque volta s'avvede, non crearsi 
dalla natura che rarissimamente prodigj . La 
docilità poi , con cui udiva la critica ( e pia- 
centi parlar di lei come di suono già vinto , ) 
e F amore , e la stima particolare , ch'ei nutre 
per chiunque col cuore sulle labbra gli parla, 
ci fanno fede della sua virtuosa modestia non 
meno che della dolcissima tempera del suo 
cuore . E questa sua modestia , e il suo amore 
per le Arti son tali , che le liete accoglienze , 
che gli vengono usate per ogni dove , non che 
dalle più illustri private persone , ma dai mag- 
giori Principi , e gli onori di cui lo insignisco- 
no a gara, riceve con quella semplicità con 
cui tutto ciò si riceve, che ad altrui riguardo 
ci è dato. Simile ad Ambasciatore, conscio di 
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non essere che il rappresentante del suo Si- 
. gnore, egli crede, che tutto a quell'Arte tri- 
butisi, cui egli ha tributato se stesso : e il mo- 
desto sentimento di se medesimo non gli tes- 
se con questa amabile sì, ma chimerica distin- 
zione fra l'Arte e l'Artista minore inganno, di 
quel che soglia ordinariamente produrne l'or- 
goglio dell' uomo immeritevole, il quale suol 
anzi farlo invanire di tutto ciò che il circon- 
da, ma ch'egli stesso veramente non è. E sic- 
come vediamo il difficile Voltaire, ora Mada- 
migella Clairon , ed ora il famoso Lekain ap- 
puntando o di un sospiro meno profondo , o 
di un respiro men sostenuto , darci meravi- 
gliosa idea dell'eccellenza in che era salita 
l' arte del recitare in quel tempo , così alcune 
pressoché impercettibili critiche, fatte da uo- 
mini nell'arte dottissimi, e per esquisitezza di 
gusto di difficilissima contentatura, ove i mo- 
numenti stessi non favellassero, ci attestereb- 
bero il sommo grado di perfezione-, a cui egli 
condusse la più difficile e meravigliosa fra le 
arti sorelle. La patria sua, che dare ad esso fa- 
ma non poteva, col proprio nome rese egli 
famosa, ed illustrolla inoltre col prezioso do- 
no di un bellissimo suo dipinto . 

Eccellente cittadino , eccellente figlio , ec- 
cellente , fratello. Ed amico? ode egli dolersi 



Digitized by Google 



35 

l'amico suo d'ingrata fortuna? vedilo alzarsi 
prima del dì, affinchè la notte il cortese suo 
velo gli presti, mettersi lieto indosso il peso 
dell'oro, a cui per la prima volta sorride, poi- 
ché può trar d'affanno un amico, entrare nel- 
V oscura stanza di lui che dorme, e di cui for- 
se le triste immagini del giorno tuttavia tur- 
ban la mente, deporre l'inusitato fardello x e 
con sì gran fretta, diligenza, e trepidazione 
involarsi inosservato, che piuttosto occulto 
rapitore, che magnanimo donatore lo crede- 
resti. Dobbiamo alla riconoscenza, a questa 
bella virtù delle anime nobili e coraggiose, 
mercè di cui s'alzano, quasi dissi a pari altez- 
za il benefattore e il beneficato, la notizia di 
quest'amabile azione . E certamente se meri 
perfetta, e men bella fosse nell'animo suo 
qualunque morale virtù , potrebb'egli così mi. 
labilmente esprimerle tutte ne' differenti per- 
sonaggi , onde si compongono le divine ope- 
re sue? Personaggi, che ove profondamente 
studiati fossero, formerebbono , se così m'è 
lecito dire, un utilissimo corso di pratica mo- 
rale , eh' entrando nelF animo pel possente 
mezzo degli occhi, e mantenendovisi per quel- 
lo della profondità, e vivezza delle cagionate 
impressioni, sarebbe la più atta a servirci di 
guida nella burrascosa nostra vita morule. Fi- 
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imi melile la splendidissima sua fama,o si con- 
sideri l'uomo egregio, o il sommo Artista, è 
ormai giunta a tale, che ognuno, per grande 
ch'ei sia, crede nell'onorario, più assai che 
T esimio Canova, se stesso onorare. 
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RITRATTO IX. 



i t'apparisce « Uora d'alto affare al por- 
tamento, al volto ». £ qual affare io vero più 
importante, dell'affidatagli salute degli uomi- 
ni? quanto non è mai preziosa in un medico 
sì bella, vegeta, e robusta sanità? quasi inse- 
gna d'uomo, che, di ricca merce abbondando, 
ad altrui magnanimo ne dispensa. Laddove 
qual fede si può egli mai prestare ad un tisi- 
cuzzo disfavorito dalla natura, nè punto ri- 
storato dall'arte, il quale sembra che temera- 
rio ti dica: vico qua, fidati a me, io farò per 
tuo bene quello che pel mio fare non posso : 
donde il ridevole proverbio : Medico , cura te 
stesso. Qui tu non hai che a invidiare. Ma se 
il robusto rigoglioso aspetto ti conforta , scon- 
fortarti per avventura potrebbe la distrazione , 
in cui soventi volte lo credi immerso: e più 
ancora conoscendo il vasto e mal noto mare 
dell'arte sua, l'udirlo favellare assai dotta- 
mente di mille e mille cose diverse, che affi- 
nità alcuna non hanno con la medicina, e il 
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vederlo spesso con tinti libri indosso quanta 
quasi son le saccoccie de'suoi vestiti , da cui 
sbucan fuori, non di rado pure accadendo , 
che tu il vegga percorrerne alcuno ancor per 
istrada: se non che raddoppiangli Tore e la 
somma sua attività, e il brevissimo sonno, e 
il tempo pressoché tutto impiegato utilmente. 
Non è però , che ai prieghi di un giocondo 
crocchio d'eletti amici talora lietamente non 
ceda, nè che Amore tra'suoi seguaci annove- 
rarlo talvolta non si compiaccia . Ma che? di 
tessergli lacci il cattivello dilettasi là appunto 
ove suole spezzare gli altrui , in uno sguardo 
languente, e nel pallor del volto, che sanno 
meglio, e più strettamente legare il suo cuore 
che noi farebbero lo splendore di due grandi 
occhi, le rose e i gigli di due bellissime guan- 
cie. Sarebbe forse la curiosità propria di sua 
professione, che si l'attraerebbe verso un in- 
fermo oggetto? sarebbe l'occasion della pu- 
gna^ lo sperato piacere della vittoria; o piut- 
tosto la pietà , che nelle anime buone ed af- 
fettuose apre all'amore si facile, e larga via? 
Benché sia egli di£Qdentissimo dell'arte sua, 
non cessa però mai di attentamente studiarla, 
spiarla , tentare ogni via di carpirle qualche 
fUo di luce, e di svolgerla finalmente, s'è pos- 
sibile , un cotal poco da quel suo, quasi direi, 
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impenetrabile mistero, in cui ama ravvilup- 
parsi. Pure il non so , non veggo, non intendo, 
voci si rare nella bocca degli uomini, e più ra- 
re forse in quelle de' Medici, più frequente- 
mente che uom malato per avventura non vor- 
rebbe , odonsi nella sua . Di qui è , che il ve- 
di ali 1 uopo ritornare, quattro, sei, e dieci 
volte per giorno ai letto d'un infelice; e mu- 
tolo, con gli occhi in lui fisi, con le dita sul 
polso, e col volto immoto, quasi uomo estati- 
co, diligentemente interrogare la malattia, ma 
nel tempo stesso accuratamente impedire, che 
agli sguardi indagatori, ed inquieti dell' infer- 
mo, e de' trepidanti amici, la sua propria fì- 
sonomìa non palesi quel funesto augurio che 
già tosto si affaccia alla perspicace sua men- 
te . Preziosa facoltà, che lasciando all' infermo 
tutto il coraggio di cui è capace, fa si ad un 
tempo, che non s'anticipi con importuno, e 
forse temerario annunzio a'suoi cari inevilabil 
sentenza . Ma se già troppo noto messo di don- 
na vezzosa e gentile frettolosamente richiede- 
lo, acciocché pronto alleviamento arrechi o al 
molle fianco di lei , cui portò offesa ripiegata 
foglia di rosa, oa'teneri nervi irritati dai soa- 
ve odore dell'ambra,, allora sì, che il vedi len- 
ito lento avviarsi , e ad ogni oggetto che incon- 
tra soffermarsi , e nella vicina stanza di lei fi- 
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nalmente arrivato o da un quadro, o da una 
stampa, o da un libro venir cosi potentemente 
rapito, che se stesso, e il frettoloso messo , e 
T inferma, e tutto obblierebbe, se dal tristo 
letto con flebile voce essa medesima noi ri- 
chiamasse . Quindi , soleva un giovanetto af- 
fettuoso , a cui era cara oltre ogni dire la sa- 
nità della madre sua, tosto che udiva pronun- 
ziarsi il nome d'Aglietti , correre sollecito per 
la casa , e libri , e stampe , e quadri , e tutto 
che vi si trovava per avventura esposto , na- 
scondere. Talvolta pure giungere lungamente 
desiderato il vedresti ad un' altra , a cui irrigi- 
dirono troppo le molli fibre o il gioco infeli- 
ce, o il disattento amico, ed a cui forse non 
incresce udirsi ripetere da fisico si gentile, es- 
sere in lei vivo lo sguardo , rosee le labbra, e 
tale in fine l'aspetto da ferir d'amore chiun- 
que, non che per avventura il Medico stesso ; 
giungere, io diceva, il vedresti a tarda sera, e 
cheto cheto sedersi vicino al letto , sul polso 
metterle tosto la mano, e tosto sopra questa 
così profondamente addormentarsi , che ap- 
pena sazietà di sonno può ridestarlo ; che noi 
ridesta già la vezzosa inferma , o per trarne 
picciola vendetta , o perchè quasi posseder le 
paja la sanità col lungo possedimento di sì 
schivo Medico . Occupatissimo tutto il giorno 
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nella pratica della sua professione egli suo- 
le spendere metodicamente nello studio gran 
parte della notte. Quindi piacevole si è veder- 
lo nelF inverno spogliarsi de' suoi vestimenti , 
ed in calde lane ravvolgere tutta la persona, 
e cuoprirsi di pelli le mani ed il capo, simile 
a colui, se una lanterna gli metti in mano, 
che le vie dell'aria temerario percorrer volen- 
do , prima di abbandonare la terra, contro 
quel freddo si premunisce, da cui mal sapran- 
no difenderlo nelle alte regioni i rarefatti fug- 
gevoli raggi del Sole. Ed avviene pure, che 
meditando sopra gli aperti volumi, o scriven- 
do quelle dottissime mediche dissertazioni, 
che percorron l'Europa, e rendono noto ed 
applaudito il suo nome , all'alzar del Sole ri- 
trovilo il suo fido domestico, il quale pure 
alcuna volta trovollo seduto a terra addormen- 
tato placidamente, a quella sedia medesima 
appoggiando il dorso sulla quale, prima sedu- 
to, erane poscia giù sdrucciolato. Sincero trop- 
po, egli non conosce, o sdegna di usare quegli 
avveduti responsi, che d'un doppio senso ca- 
paci, salvano, se non la vita dell'ammalato, 
certamente la riputazione del medico. Se l'odi 
parlar di danaro, lo credi per poco un avaro- 
ne : ma ciò accade perchè essendo egli squisi- 
to ed appassionato amatore delle belle arti* 
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conosce che per onorarle , ed incoraggiarle 
altra via ad uom privato non resta, da quella 
in fuori di largamente premiare i cultori di 
esse, col mezzo almeno di queir oro, onde na- 
tura , che suole amare i compensi , priva or- 
dinariamente que' valorosi che son dell'alloro 
più degni . Ma per conoscere quanto al con- 
trario sia nobile, e disinteressato l'animo suo, 
osservalo non ritornar più nella stanza di 
quel convalescente, ch'egli strappò poc'anzi 
dagli artigli di morte, e che l'onore sostener 
poteva tuttavia d'una dozzina di visite. E sap- 
pi, che ti converrà correre in traccia di lui, 
come di un debitore faresti, se vorrai tribu- 
targli quel poco, di che i migliori medici an- 
ch'essi, facendosi forse coscienza dell' incer- 
tezza dell'arte loro, soghouo contentarsi; ed 
osserva in fine, come tutto quello, che gli vie- 
ne offerto, tosto tramuta in utilissimi libri, 
in bellissime stampe, e quadri, di cui s'ab- 
belliscono le pareti della ospitale sua abita- 
zione. Desiderato, ed accarezzato egli è sem- 
pre da quelli ancora, che niuna fidanza ripon- 
gono nella professione di lui , poiché tanto 
poca ne ha egli medesimo , che facilmente 
con l'opinione loro s'accorda . Bensì di gran- 
de immensa utilità stima il non impedire alla 
natura il suo corso, e il o"arle mano in quel- 
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la via, che talora, benché misteriosamente, 
accenna di voler seguire. E come assai spesso 
accade, che la nostra immaginazione pure, ed 
il cuore abbisognino di couforti , questi pu- 
re trovi in lui per tal modo, che migliori al- 
trove non è possibile che tu li rinvenga . La 
maschia giovialità del suo spirito, le sue uni- 
versali cognizioni, la sua facondia fan si, che 
il suo conversare venga sempre condito da 
quella amenità , che men preziosa certamente 
non sarebbe per riuscire, ove pur fosse men 
rara . 
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RITRATTO X. 



Gli occhi , spegli ognora fedeli , ed eloquen- 
ti interpreti dello spirito nostro, e del nostro 
cuore, parlano in questo volto alto e chiaro 
linguaggio. Dolci ad un tempo, e vivaci, essi 
compendiano, dirò cosi, in un tratto V animo 
e l'ingegno suo. Se l'odi ragionare, non hai 
più bisogno di ricercare quale ne sia stata la 
nascita, quale l'educazione; ogni suo detto è 
segno di sceltissime idee, che ti restano im- 
presse nella mente e nel cuore . Tiepido sen- 
timento, qualunque ei siasi, non allignò mai 
nel suo petto; e la sua calda passione per la 
bella gloria letteraria , che di più corone ri- 
cinse la pura sua fronte , fu spesso combattu- 
ta , e vinta talora da quella imperiosa dell'a- 
more, che non riscalda ma brucia, e divora il 
suo cuore. Fermo, ed immutabile il vedresti, 
come il destino, in tutti que' sentimenti , che 
riguardano l'onore, e il dovere, presi nella 
più ampia, e scrupolosa loro significazione; 
ed in società egli ti sembra un Francese del- 
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l'aureo secolo di Luigi XIV. per quella prezio- 
sa gentilezza, ed urbanità, per quella vivez- 
za, e rapidità d'idee, che formano l'abbelli- 
mento migliore, e l'anima d'ogni bene scelta 
adunanza. Dotto senza intolleranza , ingegno- 
so senza artificio, e fornito di uno squisitis- 
simo gusto, egli moltiplica e varia così nelle 
opere sue V indole del suo stile , che docile 
vedi sempre questo piegarsi con bella spon- 
taneità a' suoi voleri, sicché ogni cosa, per di- 
versa l'una dall'altra che sia, ti viene esposta 
con pari bellezza di colorito, e di rilievo. Mer- 
cè della singolare giovialità del suo spirito, so- 
lo ma sommo tesoro, che la fortuna un tem- 
po lasciogli , quasi a giusto compenso delle 
sue infinite ingiustizie, sparse egli di fiori lo 
spinoso cammino della sua vita, ed abbellì 
ogni più ingrato soggiorno. A malgrado l'im- 
peto naturale dell'indole sua, e dell' ognor 
fervente suo cuore , che di dolce ed occulto 
freno spesso abbisogna, fermo, ed imperter- 
rito lo vedresti farsi di se stesso maggiore nel 
pericolo, e con quella prudenza , e freddezza, 
che forse nell' incontrarlo non ebbe, da se di- 
storlo, ed allontanarlo. Pel suo animo affet- 
tuosissimo è vera morte l'indifferenza, vita 
l'amore. Col cuore freddo, un trono lo rende- 
rebbe appena felice ; una capatina , riamato 
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amando, pago e tranquillo. Male il dipinsi, 
e poco, io m'avveggo: perchè quasi lampo, 
che fugge, il conobbi, uè all'alto mio pensiero 
corrisposero le parole. Questi pochi cenni pe- 
rò, quali essi pur sieno , specchio sono di ve- 
rità , che come gli ebbe impressi, e gelosa- 
mente li conserva il cuore, tali alla penna 
gli affida . 
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RITRATTO XI 



Chi è colui? richiedi al tuo vicino. Noi sa . 
Tu smanioso corri a me , e mei domandi . Or 
bene; del volto dunque, e dell'aspetto ne sai 
quauto basta: volto ed aspetto, che ti eccita- 
no a ricercamele a conoscerne l'animo e l'in- 
gegno . L'animo è caldo, forte, disprezzatore 
della fortuna , e della morte. L'ingegno è fer- 
vido, rapido, nutrito di sublimi, e forti idee; 
semi eccellenti in eccellente terreno coltivati, 
e cresciuti. Grato alla fortuna avara, compia- 
cesi di non esser ricco, amando meglio esser- 
lo di quelle virtù , che esercitate dalla ricchez- 
za quasi più virtudi non sono. Pietoso, gene- 
roso, riconoscente, pare un rozzo selvaggio 
a' filosofi de' nostri di. Libertà, independenza 
sono gì' idoli dell'anima sua. Si strapperebbe 
il cuore dal petto, se liberissimi non gli pa- 
ressero i moti tutti del suo cuore. Questa dol- 
ce illusione lo consola, e quasi rugiada rin. 
fresca la troppo bollente anima sua. Alla pietà 
filiale, all'amistà fraterna , all' imperioso amo- 

7 
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re concede talvolta un 6lo, ond' essere ritenu- 
to; ma filo lungo, debole, mal sicuro contro 
F impetuoso torrente di più maschie passioni. 
Ama la solitudine profonda; ivi meglio dispie- 
ga tutta la forza di quel ferace ingegno , che 
ne' suoi scritti trasfonde. La sua vasta memo- 
ria è cera nel ricevere , marmo nel ritenere . 
Amico fervido ma sincero, come lo specchio, 
che non illude, ne inganna. Intollerante per 
riflessione più che per natura. Delle cose pa- 
trie adoratore , oltre il giusto disprezzatore 
delle straniere. Talora parlatore felicissimo, e 
facondo, e talora muto di voce e di persona . 
Pare che l'esistenza non gli sia cara, se non 
perchè ne può disporre a suo talento : errore 
altrettanto dolce al suo cuore quanto amaro 
a quello degli amici suoi. 
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RITRATTO XII. 



No ; non puoi difenderti dalla curiosità, che 
t'ispirano que' suoi inanellati biondissimi ca- 
pelli, quegli occhi cerulei, e vivacissimi, quel- 
la tinta di fuoco, quella figura tutta piena di 
vita. Lo interroghi? serio, e severo ti rispon- 
de: di commercio, d'arti, di costumi per ec- 
cellenza ti parla; di belle arti, di bella lette- 
ratura, di tutto quello in fine, che più parti- 
colarmente appartiene ad un gusto fino e de- 
licato, volentieri non parla. Conosce, e scri- 
ve molte lingue moderne, e le parla tutte con 
tanta rapidità, che chiunque lo ascolta crede 
essere di lui propria quella in cui V ode favel- 
lare. Delle antiche non conosce neppur quel- 
la , che non è lecito ignorare. Dipinge, ma 
non riesce felicemente, che nel ritrarre le 
donne, facendo servire questo stesso innocen- 
te talento a' suoi fini, sommamente rabbellen- 
dole, ma cogliendo nel tempo stesso i tratti 
principali della rassomiglianza, per cui il no- 
me della persona dipinta scappa sempre dalle 
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labbra di chi osserva il ritratto. Senza mostrar 
di badarvi gran fatto, conosce gli uomini a 
meraviglia, ma più presto de vizj, che delle 
virtù loro si accorge. La bilancia della sua sti- 
ma , del suo affetto , delle sue lodi è sempre 
in mano del suo amor proprio. Cerca le don- 
ne senz'amarne alcuna, e gli pajono più ama- 
bili quelle , che mostrano per lui la maggiore 
indifferenza: allora, Proteo novello, nulla 
trascura per rendersele appassionate, vesten- 
do ogni forma, e talento, che può più loro 
piacere. Pure tale è per le donne il suo di- 
sprezzo , tale il desiderio di perfezionarsi nel- 
l'arte della seduzione, che, malgrado del suo 
eccessivo amor proprio, se stesso accusa, e 
non mai la loro virtù, quando resistono ad 
amarlo. Lovelaccio, Walmont, e simili mostri 
gli pajono fanciulli inesperti; cosi alta è l'idea, 
ch'egli si è formata d'un conquistatore di cuo- 
ri. Il suo primo ed unico oggetto è di sedur- 
re le donne, o almeno di occuparle in qualche 
maniera di se stesso : ed in qualche maniera 
ci riesce; tei provi l'essermi io stessa occupa- 
ta di scrivere il suo Ritratto. 
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RITRATTO XIII 



Nel suo volto troverai l'apologia del sistema 
di La water. Tutto esso ti promette ciò che 
il suo bel cuore ti mantiene. Le sue maniere 
sono aperte, e cordiali. Severo con se stesso, 
è indulgentissimo per gli altrui difetti. Prova 
grande smania di servirti, e gioja infinita quan- 
do ti ha servito. Abbandonati però alla fidu- 
cia, che t'ispira la sua fisonomìa, anzi che 
giudicarlo da alcuni suoi primi modi, i quali 
talvolta ti travierebbero dal vero; guardati dal 
prestar loro fede. Gli chiedi un favore che da 
lui solo dipende? Ti agghiaccia con la distra- 
zione , che ti dimostra; lo credi le mille mi- 
glia con la mente lontano da quanto gli dici, 
mentre egli in vece con la mente appunto ri- 
corre ai mezzi di accordarti quanto gli chiedi. 
Se d'altrui dipende il favore che gli domandi, 
burberamente ti risponde, che la cosa è diffi- 
cile, ch'egli non è buon mezzo ; e ti lascia bor- 
bottando in modo, che sei tentato di doman- 
dar ragione alla sua fiso nonna dell'inganno 
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che ti ha fatto promettendoti tanto. Niente pe- 
rò trascura per compiacerti, e si ricorda del tuo 
affare, anche allora quando tu l'hai obliato. 
Amico de* piaceri, e più di quelli, che non 
inebriano il cuore, e la immaginazione, com- 
piange, ma non partecipa i delirj , e le pene , 
che producono le grandi passioni, e supplisce 
per se stesso con la moltiplicità alla intensità 
de piaceri. Giovialissirao trova sempre qualche 
bene nel male, e niun male nel bene. Ascolta 
attentamente, ed ha l'arte di mostrarsi com- 
mosso ad un racconto, o ad una storia, che 
noi commove punto. Il suo giudizio è sempre 
giusto allorché vergine; ma talora, seguendo 
quello di persona ch'egli stima, devia incor- 
reggibilmente dal retto sentiero. Ha molti ami- 
ci; non ha nemici, o non crede averne. Ama 
le donne, come l'Opera, e la tavola, ne so- 
spetta punto di far loro ingiustizia . Guarda- 
lo: se noi riconosci tosto, brucia Lawater, ed 
il mio Ritratto. 
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RITRATTO XIV. 



< 
• 

Con parrucca in testa per forma , e per colo- 
re bizzarra, con tabarro rovescio indosso, e 
tutto cadente da un lato, con curva schiena, 

e passo frettoloso ma ciò che importa? 

arrestalo anzi, ed osserva quegli avidi sguar- 
di, e sto per dire voraci, e quelle narici aper- 
te, e quelle labbra, che si toccano appena, in- 
dizio della interna smania di veder tutto ; e di 
aver tutto veduto, tutto conosciuto ti persua- 
de con le doti bai mr» opere sue, col suo facon- 
do, ed immaginoso parlare. 11 suo secolo, i 
contemporanei suoi gli appariscono come un 
punto impercettibile, sopra del quale degna 
appena arrestarsi, tanto famigliarmente con- 
vive , e tratta cogli uomini dell'età più remo- 
te. Di quelli nulla ignora , gli usi, i costumi , 
le leggi , le scienze , le arti, e le opinioni , e gli 
errori, e gli affetti, e le passioni, e finalmen- 
te tanto li conosce, e tanto la immaginazione 
sua aggiunge alla verità de' suoi lumi, che di 
ciò, di che s'intrattenevano famigliarmente, 
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ma di che per verità non ci lasciarono memo- 
ria alcuna , ragiona con quella medesima si- 
curezza, con cui ragionerebbe se fra di loro 
fosse vissuto. Avvezzo a contentarsi di piccio- 
li, ed incerti dati per convincersi di un fatto, 
e stabilirlo, come colui, che cerca cose lonta- 
ne , ed oscure ; a ciò che potrebb' essere, come 
a ciò che è in fatto , concede pari diritto nel- 
la sua fervida immaginazione. L'udiresti par- 
lar di cose, che non esistettero mai , colla stes- 
sa persuasione, con cui parlerebbe di cose 
reali, e presenti; e se un viaggiatore amico va 
in Fiandra, ecco che gli offre un suo magni- 
fico Castello, che nelle Fiandre possiede; ca- 
stello in aria , come suol dirsi , anzi che in 
Fiandra collocato . Scorrendo sempre col suo 
pensiero, per la qualità de' «"<>i studj , sopra 
le migliaja , e migliaja d'anni, ad onta di quei 
novanta che ha in dosso, gode del dolce in- 
ganno di credersi giovinetto, sicché, decrepi- 
to quasi, Todi parlarti di progetti, la verifi- 
cazione de' quali esigerebbe moltissimi anni ; 
e dell'amore, con tutte le felici illusioni del- 
la prima età . Nella profonda sua conoscenza 
d'ogni epoca della terra, si è talmente addo- 
mesticato con le maggiori rivoluzioni di essa, 
ebe a lui pur nulla costa torcere un fiume, o 
radazzarlo, appianare una montagna, od eri- 
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gerla, inondare una valle o disseccarla, qua- 
lora il racconto, che ti vuol fare, richiedalo. 
Con le donne, ove sappiano usare l'arte di mo- 
strarsi da principio convinte delle sue idee, e 
di muovergli poi accortamente de' dubbj con 
parole, che li velino, cede, e con quella do- 
cilità, che domanda grazia, e V ottiene sempre, 
suol dire: convenite almeno, che se la cosa 
non è vera, è bene immaginata. Visse ricco in 
alcuni paesi, in altri miserissimo assai . Rega- 
lò i Principi, e permise loro di regalarlo, quan- 
do era ricco; ma povero, non volle mai nulla 
dagli uomini, e solo accettò qualche soccorso 
dalle donne; ma, accettando come si dona, e 
quasi per non soffrirgli il cuore di vederle 
della sua propria miseria soffrire . Mangiato- 
re , e bevitore gagliardo all' uopo, ed amico 
della società , e dei comodi della vita , seppe 
vivere spontaneamente allo studio più anni, 
con due uova per giorno, ed una zuppa, in 
solitaria, e fredda campagna, dicendo della 
gloria ciò, che Rousseau diceva dell'amore: il 
fuoco suo tenergli luogo di tutto. Nel lungo 
corso della sua vita si può dire, ch'egli impa- 
rò sempre, e non dimenticò mai nulla, essen- 
do bastante appena età sì grande a sì gran sa- 
pere. 
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RITRATTO XV. 



Si direbbe, che la natura far volle, ed a mez- 
zo lavoro si penti, un uomo perfetto. Questa 
parmi l'origine straordinaria di colui, che 
pur ritrarre vorrei . La sua fìsonomia t' invita 
all'amore, ti obbliga all'amicizia, ti costringe 
alla fiducia: tosto che il vedi infine, hai biso- 
gno di stringer seco qualche legame . Se par- 
la, sei già suo amico; se improvvisa, suo am- 
miratore. Giuri studiata la poesia, che ti can- 
ta ; ma se a cantar lo vedi , credi anzi , che in 
quel punto il Dio stesso de' versi lo animi , lo 
riscaldi, lo ispiri. Quando ti racconta un'isto- 
ria, provi la maggiore commozione; vuoi ri- 
peterla , non v'ha più nulla, e t'accorgi allo- 
ra, che in lui solo ne stiva tutto l'incauto. 
La sua sensibilità non ha pari , ma estenden- 
dola sopra successivi ed infiniti oggetti, varia 
ad ogni istante quello su cui esercita pure, se 
valutare si volesse la sensibilità per gradi , te 
ne donerebbe egli in un giorno solo più che 
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ogn' altro iti più anni . Vuol essere sempre in- 
dependente; ma siccome non v'ha servitù 
maggiore appunto di quella , che conserva 
l'aria di libertà, se sai con finissimi impercet- 
tibili fili legarlo, egli è per que' pochi istanti 
il più fido e tranquillo schiavo, che despoto , 
o donna possa mai desiderare . Parla del suo 
amor proprio come di un difetto, di cui non 
può correggersi , e ne parla in sì amabile ma- 
niera, che sei tentato di credere, ch'egli fin- 
ga questo vizio per la grazia , che usa a farselo 
perdonare. A liberarsi dagl'impegni, in cui 
trovasi spesso avvolto per quell'aria di condi- 
scendenza , che gli piace vestire, ha sempre 
pronto un maluzzo; e benché tu ne conosca 
l'artifizio, lo vedi si dilicato, e lo ami tanto, 
che sei anzi portato a ringraziarlo della cura, 
che prende di sua salute . Quando ti parla, 
credi d'avere dell'ingegno, e dai a te stesso 
quelle Iodi, che tutte a lui si dovrebbero: ciò 
forse accade, perchè egli ti dice delle cose fi- 
nissime con una cert'aria di mistero, ma di 
chiarezza insieme, che credi avere indovina- 
to, quando non hai fatto che prestare l'orec- 
chio. Se gli sveli una tua pena secreta , mo- 
stra d'affliggersene tanto, che devi poi tu stes- 
so cercare di consolarlo; quindi avviene, che 
delle tue pene egli sia il miglior confortatore 
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che dar si possa. Riguardalo, come fa il saggio 
de' beni della fortuna, che ne gode quando 
arrivano, e non se ne duole quando partono. 
Non contar nulla sopra di lui, perchè quando 
credi appunto di poterne disporre, egli t' è 
già scappato le mille miglia lontano. Ti chie- 
de talvolta un'ora per isvelarti un suo inter- 
no affanno, deve confidare al tuo cuore il se- 
creto del suo, vuol consiglio ; Torà è accorda- 
ta, ed ei se ne ritorna coi suo, e col tuo secre- 
to nel cuore. Preferisce all'amare Tessere ama- 
to. Loda con esagerazione, ma cou tanto can- 
dore insieme, che lo credi anzi ingannato, 
che adulatore. Ama i piaceri, allorché son 
brevi, ed improvvisi; i lunghi lo annojano, i 
meditati lo stancano. Gli autori dilicati e mor- 
bidi gli piacciono più che i forti e severi . Ta- 
cito , Dante, il Machiavelli, l'Alfieri incre- 
spano troppo i dilicati suoi nervi, quasi gli 
spezzano . Delle sue opere non ti parlo : leg- 
gile , e ne sarai contento. Nel suo Elogio al 
Gesner troverai l'appendice al mio Ritratto, 
e la misura della tua sensibilità. Se non pian- 
gi in quel capo-scala, in quella tavola, a quel 
cantare de' figli, ah! sei pure insensibile. Nel- 
la sua vita del Sagramoso troverai un sacrifi- 
zio all'amicizia . Già non bene il ritrassi ; me 
ne accorgo; ma potrebbe mai un pittore le for- 
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me cogliere d'un uomo, che non istesse mai 
fermo? Lo stesso accade pur del morale; e poi 
non iscordarti , che natura stessa lasciollo im- 
perfetto . 
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RITRATTO XVI. 



Priva d'un dolce sorriso la sua fisonomìa ha 
qualche cosa di sinistro, che t'agghiai vii ; ma 
quello di rado le manca , ed allora la dolcezza, 
la serenità vi si dipingono sopra , e di burbe- 
ra ch'ella era , serena te la rendono, e soavis- 
sima . I bianchissimi suoi denti , i nerissirai 
suoi capelli, gli occhi vivacissimi, ti fanno 
trovar bello il suo volto, se pur non richiedi 
candido il colorito, e «lilicati i delineamenti . 
Le sue forme piacciono maggiormente a quel- 
li, che Taraano più, promettendo lunga e ve- 
geta salute. Il suo naturai umore sarebbe me- 
lanconico, ma il prepotente desiderio di com- 
parir amabile lo rende anzi più allegro di chi 
suoi esserlo naturalmente . 11 suo amor pro- 
prio è così facilmente irritabile, che per na- 
sconderlo tenta far credere di non averne pun- 
to; ma per iscoprire questo suo artifizio, nou 
occorre esser lince . Parla della vendetta , del- 
l'amicizia, dell'amore, dell'onore, come ne 
parlerebbe un selvaggio , cioè un uomo non 
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corrotto dall'educazione, e dall' esempio . li 
suo spirito è culto, la sua memoria grande, la 
sua attività somma . Loda con grande entu- 
siasmo la vita semplice, campestre, tranquil- 
la; ma il suo cuore, che gli detta un tale entu- 
siasmo, lo inganna. Egli s'è tanto avvezzato 
al tumulto delle società, e delle vicende, che 
la solitudine, e la tranquillità non gli possono 
riuscire che insopportabili. Tale contrasto fra 
il cuore, e le abitudini gli dà un'apparenza, 
e talvolta una realtà d' inconstanza nelle sue 
idee, che ti dispiace. In breve spazio d'ore 
credi vedere, e sentire due personaggi del 
tutto differenti, sicché amarlo sempre ugual- 
mente sarebbe commettergli la maggiore infe- 
deltà . Forse te lo ritrassi io male; nè bene 
forse ritrartelo io poteva . Tu ben sai , che l'a- 
micizia vera altera anch'essa il giudizio nostro, 
siccome il vetro colorato il color degli oggetti; 
quella che io sento per lui, e che vorreLbe ap- 
punto la perfezione , esagera il male , nè sa 
contentarsi del bene; all' opposto delle amici- 
zie comuni e volgari, che diminuiscono anzi 
i difetti, ed esagerano le virtù. 
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RITRATTO XVII. 



Rammenti tu l'Ulisse Omerico sul punto di 
parlamentar e in Troja ? (i) II Ritratto, che ti 
presento, è la copia appunto di quell'origina- 
le . Vedi tu nel luogo il più onorevole di quel 
numerosissimo crocchio quel preticciuolo di 

(i) S'aliò,spettacol nuovo! Àvea Io sguardo 
Confitto al suolo, immobile lo scettro 
Gli pendea dalle man , confuso il credi, 
Qaal rustie* nom , che pauroso a m muta 
« Quando rozzo e selvatico s'inurba » . 
Sciolse le labbra al fin , sorpresa estrema ! 
Soave arcana irresistibil forsa 
Serpea ne' detti suoi : scorrean dirotti, 
E sul cor ci fioccavano, qual fiocca 
Tacita pioggia d'affollata neve 
Dall'alto rovesciatesi, ebe fiede 
Dolce il terren, dolce si stempra , e dolce 
Nelle terrestri viscere s'interna. 
E questo Ulisse? ognun cbiedea ; no, quello 
Non è di pria ; che affascinato e preso 
Smentia l'orecchio il testimon del guardo. 

Uiad. C. III. 

o 
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nbito schietto, e disadorno, freddo, tacitur- 
no, imbarazzato di sè e degli altri? Osservalo 
tutto raccolto nella sua personcina , inanima- 
to nel volto, occhi immobili, bocca chiusa, 
braccia incrocicchiate , qual uom che voglia 
rannicchiare, impicciolire, o poco meno che 
annullare se stesso. Or vuoi tu, quasi a un 
tocco di magica verga, cangiare questo essere 
insignificante, o trasognato , in un uomo, che 
a sol vederlo parlare ecciti in ognuno l'ammi- 
razione coi lampeggiare degli occhi ; di que- 
gli occhi però, de' quali la sola vivacità dello 
spirito fa tutta la pompa, e gli onori? Tra- 
sportalo fra pochi amici , ed eccitalo a parla- 
re, senza ch'ei del tuo artifizio a accorga : ed 
eccoti balzar fuori uno spirito vivo , focoso , 
rapidissimo, che non oppresso, nè imbarazza- 
to da una vasta erudizione, vi scorre sopra 
agile, e disinvolto, e F anima, e l'atteggia a 
suo grado. Quel dolcissimo non far nulla, di 
cui tanto vengono accusati gì' Italiani, sempre 
gli sta sulle labbra; pure l'immaginazione sua, 
e la sua penna non hanno posa. Genio timi- 
do, pare che non osi prodursi solo alla luce, 
ma che abbisogni di chi, tenendolo quasi per 
roano, lo guidi, ed al pubblico lo presenti . 
Diffidente di se stesso, lagnasi sempre di tar- 
dezza , e sterilità ; ma ciò, che sembra a lui ste- 
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rilità, è r eccesso appunto dell'abbondanza. 
11 progetto di un'opera comincia dall' intimo- 
rirlo; non trova disegno, non idee, nulla in 
fine. Ci pensa alquanto; ed ecco aprirsi alla 
ferace sua immaginazione un campo vasto, e 
quasi illimitato; una folla d'idee, che si pre- 
sentauo, e s aggruppano , infine ricchezza, ed 
abbondanza tale, che, difficilmente sapendo 
scegliere il meglio dal buono, e quasi sgomen- 
tato dalla vastità del suo concetto medesimo , 
spesso lo abbandona del tutto : ed ecco perchè 
la traduzione, mettendo argini, quantunque 
larghi, al suo ingegno, non ispaventa la sua 
diffidenza con la moltitudine delle idee , che 
lo assediano al solo immaginare d'un' opera 
qualunque siasi. 11 suo genio però, che vole- 
vate autore quasi a suo dispetto , vi scoppia 
da ogni parte, e mostra nel traduttore un ori- 
ginale di nuova specie da fare invidia a molti, 
che pur son tali, non che ai molti più , che 
tali si credono. Nè per questo è men certo, 
che le opere propriamente sue di prosa, e di 
verso basterebbero sole a collocarlo fra gì' in- 
gegni più luminosi d'Italia. Della gloria può 
dirsi ch'essa venne a sorprenderlo senza che 
egli mai la cercasse. Il suo idolo è il Bello mo- 
rale; capo, e centro de' suoi affetti l'amore. 
Applausi, titoli, onori letterarj sono per lui 
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noje, imbarazzi, torture; amare , ed essere 
amato, ecco Tunica ambizione di questo cuo- 
re soavissimo. L'affetto, di cui più si compia- 
ce, è quello de' giovani; perchè più sinceri, 
più capaci di quell'entusiasmo del Bello, che 
vorrebbe accendere in tutt' i cuori , e per- 
chè lasciano campo maggiore alla sua vivace 
immaginativa, che già vede sempre vicini a 
spiegarsi iu loro mille e mille talenti diversi . 
Di niun letterato sì grande, delle sue occupa- 
zioni , del suo tempo si fece mai abuso mag- 
giore . Vuoi tu farlo comporre sopra un sog- 
getto qualunque ei siasi? Parlagliene, soffrine 
la più assoluta negativa : non sa; non può: e 
tu parti persuaso d'avere seminato nell'arena. 
Il crederesti? In terreno fertilissimo hai se- 
minato ; perchè quei detti appunto, come se- 
mi in eccellente terreno, nella fantasia di lui 
prendono radice, si sviluppano, e quasi suo 
malgrado è pur forza che producan le frutta. 
Molti, presi dalla vanità d'intitolarsi amici 
suoi, e di mostrare una sua letterina*, lo asse- 
diano, gli fanno perdere il prezioso suo tem- 
po, con lo scrivergli, interrogarlo, consultar- 
lo; esigono risposte, versi; e che non esigono 
gli uomini , quando sperano di poter lusinga- 
re la propria vanità? Ed egli scrive, risponde, 
fa versi, e rifa gli altrui con tal buona fede , 
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che spésso, non lasciandone nè pur uno intat- 
to , quasi di non avervi posto mano persuade 
a se stesso, ed all'Autore così, che tutti e due 
ne restano pienamente convinti. Di gusto squi- 
sito nel distinguere i difetti e le bellezze di 
un' opera , dimentica però volentieri gli uni 
per esaltare le altre, e s'arresta nell'altrui lo- 
de con quella compiacenza, che sogliono gu- 
stare molti nel biasimo. Le sue censure anche 
più severe sono però salutari, perchè aggiun- 
ge alla ferita il rimedio col suggerimento, o 
l' emenda . A' morsi de' maligni , o de' letterati 
subalterni non degnò mai di rispondere. Pro- 
vocato però talvolta violentemente, seppe con- 
dire il piccante delle sue risposte con tale ur- 
banità , e mescolar le ragioni allo scherzo con 
tale delicatezza, che non sai, se più istruisca 
o diletti , se più punga o accarezzi. Del resto 
non conserva mai rancore, e queir uomo stes- 
so, che lo ha offeso, ha sempre il diritto di 
ritornarselo amico , pronunziandogli quella 
magica parola , amore . Ama pussionatamente 
la campagna. Il suo singoiar Selvaggiano, Vil- 
letta di sua creazione, vale il maggior elogio, 
che possa farsi di quello, che la fondò. Quivi 
Io vedi ad un tempo poeta, filosofo , amico te- 
nerissimo, amante della vita campestre, ne- 
mico del fasto, pieno d'entusiasmo pel Bello 
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semplice, dominato da quella dolce melanco- 
nia, così naturale alle anime dilicate. La natu- 
ra, ch'egli ama in tutto a preferenza dell'arte , 
la natura architettata, ordinata, animata dal- 
la sua fantasia, lo rende pago, e felice. Sel- 
vaggiano colla varietà degli ornamenti, colla 
unità dell'oggetto, colla scelta e distribuzion 
delle piante, co' motti poetici , di cui è spar- 
so, col senso morale, che ispira, parla agli 
spettatori dell'anima bella, a cui deve la sua 
esistenza. Ovunque ti volga, tu vi leggi la sto- 
ria del suo spirito , del suo cuore , del suo ca- 
rattere. 
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RITRATTO XVIII. 

» 



Quella fisonomìa, che io ti addito, mobilis- 
sima, perfettamente corrisponde ai moti tutti 
dell'animo; quindi tu leggi in essa chiaramen- 
te tutte le passioni, che lo agitano, e quella 
specie, dirò così, di calma inquieta, di cui go- 
de pure talvolta. Gli occhi son neri ma 

perchè accennarlo? Havvi fisonomìa eloquen- 
te tanto senza nere pupille? Ed havvi fisono- 
mìa non bella con eloquenza tanta? É impos- 
sibile , che tu conosca, vedendolo, se le sue 
forme sien belle, o no. Non vedi , com'egli 
veste ordinariamente larghi, ed inutili panni? 
ma se rappresentare ti volesse Orosmane, o 
Tancredi, egli si disegnerebbe in modo, che 
troveresti in lui verificata l'immagine di quel 
Bello ideale, che ti eri raffigurato, e veri e 
parlanti ti parrebbero quegli eroi, vittime del- 
l'amore, e dell'onore. Non v'ha cuore che più 
del suo sia di fiducia ripieno; non spirito più 
del suo diffidente. 11 primo è l'opera d'una 
dolce, e felice natura; il secondo d'una lunga 
e crudele esperienza. II suo cuore è tutto o di 



fuoco , o di ghiaccio, ed allorché si trova nel 
primo stato tutte le attre facoltà del suo spi- 
rito concorrono a mantenercelo. Mente pron- 
tissima, perspicacissima, se pure arrivi a farti 
prestare attenzione; spesso stupido il crede- 
resti, tanto la distrazione lo allontana da te, e 
da se stesso. Amor proprio senza misura , ma 
bizzarramente costituito . Ama la lode; la cre- 
de, anche se esagera tissima gliela porgi; ma 
se nulla gli dici, nulla pure pretende; egli 
stesso k dimentica; e ti ama , e ti accarezza, 
e si affeziona a te ugualmente, che se lodato 
lo avessi con esagerazione. Timidezza grande 
in sulle prime, e pressoché inesplicabile in 
chi vide tanto, e tanto si fece vedere. Credere- 
sti quasi , che avvezzo a rappresentare gli eroi 
più grandi della Favola, e della Storia, non ar- 
disca presentarsi senza il coturno. Dotto an- 
che più di quello, ch'esige la sua passione per 
un'arte difficilissima, a diventar maestro nella 
quale la vita stessa par breve. Di costumi egre- 
gi , appassionato per ogni idea di piacere, in- 
differente quasi per tutti nella pratica; natu- 
rale effetto di un'ardente immaginazione, 
per cui la realtà é sempre inferiore. Ma forse 
tu trovi contradizioni molte in questo Ritrat- 
to. Così pensava anch'io: rifletti però, ch'es- 
se non appartengono alla pittrice . 
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RITRATTO XIX 



Gli occhi, lo sguardo, le ciglia, la bocca , tutte* 
parla risolutamente ; pure il gentile animo suo 
alle varie inclinazioni de' molti, e cari amici 
suoi piegasi agevolmente, e non ha volontà. 
Se da loro è invitato, cammina benché stanco; 
veglia, quando Morfeo gli grava soavemente 
le ciglia; legge, uscendo stanco dello studio; 
e per compiacere altrui mostra di attendere al 
giuoco più frivolo con lo stesso trasporto, con 
cui scrive una deliziosa Anacreontica. La dif- 
fidenza è all'egregio suo cuore un sentimento 
totalmente sconosciuto. Vede in ogni uomo 
un amico, e vive pienamente tranquillo in 
questa profonda, ed amabile illusione, da cui 
sarebbe pur crudele, se inutile nou fosse, cer- 
car di ritrarlo . Che se per occasione di mu- 
tate vicende avviene, che gli altri troppo evi- 
dentemente manchino a lui, rimutate poscia 
che sieno , non solo egli ad essi non manca 
mai, ma cerca anzi ogni via di recar loro qual- 
che utilità , obliando le ricevute offese per 

IO 
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modo, ch'essi medesimi d' avergliele fatte o 
non si ricordino , o non sei credano . Nè tan- 
to il fa egli per riflessione , o per isforzo di 
virtù , quanto per uno spontaneo movimento 
del cuore , che nutresi particolarmente del 
bene, ed ha bisogno di questo dolce esercizio. 
La sua fervida immaginazione, la somma cul- 
tura del suo spirito , e 1' urbanità dell'animo; 
suo lo rendono particolarmente prezioso nel- 
le società, ove porgendo destramente idee in- 
termedie a persone d'opposto avviso, dolce- 
mente le riconcilia . Con una complessione 
spesso, e crudelmente minacciata, crede anzi 
di essere sano, e robusto ; e ciò perchè , come 
degli uomini , punto non sa diffidare della 
provida natura. Ha memoria somma di egre- 
gie cose a gran dovizia fornita, e così presta a 
schiudersi ad ogni cenno altrui, che pare ne 
tenga sempre pronte in mano le chiavi. Atti- 
vità grande di spirito, congiunta ad una certa 
sua particolare inerzia, che ha la nobile &ua 
origine dalla diffìcile contentatura delle pro- 
prie idee. La prima gli fa immaginare, e co- 
minciare mille opere bellissime, ugualmente 
che fra loro disparatissime . Le matematiche , 
la poesia , la legislazione , tutto si presenta 
alla mobile sua fantasia . Ricco possessore di 
materiali per tutte, d'altro non abbisogua, 
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che d'architetto; ed avrehbelo perfetto in se 
stesso, ma sopraggiunge la tormentosa idea 
della perfezione, che, non mai però capace di 
ridurlo alla inazione , contentasi spesso di- 
stoglierlo dall' incominciato lavoro. Uomo in- 
fine, che ritrarre più brevemente si potrebbe, 
dicendolo fornito d' ingegno finissimo , di dot- 
trina somma, e tutta presente a lui sempre, 
di animo egregio, di delicata salute, tutto più 
d'altrui, che di se stesso. 
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RITRATTO XX. 



i 

Si direbbe quasi, cbe in quel volto l' imma- 
gine respiri d'una divinità corrucciata . Quel 
certo splendore, che dopo d'avergli quasi do- 
rati i capelli pare, cbe si diffonda per tutta la 
faccia, e Tirradj; e quegli occhi, che ora ei 
rivolge con lunghi sguardi al cielo, ed ora 
tiene immobilmente confìtti al suolo , un es- 
sere ti annunziano straordinario del tutto. Fu 
egli dissipatissimo nella prima sua gioventù , 
e tenne in conto maggiore un bello e genero- 
so cavallo, di tutti i filosofi del Ginnasio • Si 
abbandonò allo studio assai tardi; e quantun- 
que il suo stile riveli alquanto questa incre- 
scevole verità , pure non ci volea forse meno 
di quel suo sommo intelletto , e di quella sua 
incomparabile assiduità nelle lettere, perch'ei 
salisse alla sfera più luminosa degli Italici in- 
gegni . Come soffio di vento, che nelle gole 
d'alte, ed aggruppate montagne diventa terri- 
bile , ogni passione diventa tempesta nel suo 
cuore . Arde se t'ama , è di gelo , se ti disprez- 



za, e se t' odia ma non odia, che il vi- 
zio, ed è sovr'esso, che rovescia a torrenti 
l' aviarissima sua bile. L'amabile indulgenza f 
virtù sì cara , e dolce a chi Y esercita , e verso 
cui si esercita, gli è virtù sconosciuta; essa 
esige una certa calma incompatibile con l'ani- 
mo suo. L'eccessivo amor suo nazionale lo 
rese calunniatore della propria nazione. La 
negletta educazione gli parve istupidimento ; 
i difetti gli parvero vizj ; i vizj misfatti ; nè 
potendo a suo talento l'Italia innalzare agli 
occhi proprj , parve che si compiacesse d' ab- 
bassare e riabbassare le nazioni forestiere; in- 
giustizia quasi da perdonarsi per la nobiltà 
della sua origine. La Toscana favella , qual mu- 
sica soavissima e divina, gli allettava non me- 
no l'orecchio, che l'animo. Per essa fissò i 
suoi giorni in Toscana, e per essa già da mol- 
ti anni si astenne dal leggere libri forestieri, e 
particolarmente Francesi, per tenersi puro 
l'orecchio ; sicché nella sua bella , e scelta Bi- 
blioteca , al solo antico Montaigne fu conce- 
duto l'onore della ospitalità . Tragico sommo, 
e fino a questi ultimi giorni senza rivali in 
Italia. Di ogni cosa, che di lui fino ad ora 
comparve, dalle Satire in fuori, scrittore al- 
to e profondo . Inalterabile nel desiderio del 
buono, e dell'onesto, parve caduto in contra- 
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dizione a certuni , solo perchè trovandosi de- 
luso del bene dove più lo sperava, si dolse e 
del male operato, e dell'inganno suo, forse 
più che ad uom saggio non lice . Se vissuto 
fosse in un mondo eccellente, cioè ideale, si 
sarebbero perennemente sviluppati nel suo 
cuore i sentimenti più dolci , ed affettuosi, che 
desiderarsi potessero; e di ciò ne fanno chia- 
rissima fede i pochi, ma soavissimi versi ispi- 
ratigli da chi avea non meno diritto alla sua, 
che alla universale ammirazione. Ma questo 
secolo crudele , che s' intitola umano , io cre- 
do per sola vaghezza d'antitesi, lo rendeva 
alrabiliare, e furioso, come un uomo con- 
dannato a vivere tra le serpi e le tigri . Ma tu 
con fermo pennello noi pingi ; dirà forse ta- 
luno. Con fermo pennello noi pingo; è vero: 
ma s'egli stesso, e le tante opere sue, che pur 
scolpirlo , non che dipingerlo dovevano nella 
mente altrui , noi fecero; di me qual meravi- 
glia? e che scolpito bene non siasi, il conosce- 
rai dai varj , e disparatissimi giudizj , che di 
lui ti daranno quanti appunto saranno gli uo- 
mini ,a cui ti piaccia richiederne. 
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RITRATTO XXI. 



N lilla di singolare nel volto, l'animo di tem- 
pra finissima, e rara . I suoi occhi picciol issi- 
mi , nerissimi , scintillanti , sembrano voler 
tradire il secreto d' una qualità, che pur esiste 
in lui, ma della quale difficilmente t'accor- 
geresti ; la vivacità. Nè di questa avviene mai 
che avvedertene tu possa , se non quando il 
cogli a soccorrere un infelice , a servire un 
amico. La sua pazienza, la sua fermezza, la 
sua tranquillità non hanno pari. Le malattie 
le più lunghe, le più crudeli non ottennero 
mai il tributo d'una lagrima, o d'un sospiro; 
e quelli, che de' suoi dolori si affliggevano , 
dalla serenità della dolce anima sua, dal] ama- 
bile suo sorriso, dalla costante giovialità del 
suo spirito traevano il maggior loro conforto, 
il malvagio non mai altro sentimento, che quel- 
lo della compassione seppe destargli ; esso lo 
riguarda come il più sventurato degli uomini. 
La tranquillità domestica dice essere il raag- 
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gior bene della vila, e che per ottenerlo ogni 
sacrifizio convenga fare ; obbliando forse il 
saggio detto di colui, che ci avverti, che chiun- 
que soverchiamente soffre, sempre a più sof 
frir s'apparecchia. Ama moltissimo la lettura; 
ma più particolarmente quella, che guidando 
alla conoscenza degli uomini palesa , e giusti- 
fica nel tempo stesso i loro difetti . I suoi do- 
mestici riguarda come suoi eguali , e cerca 
per quanto può che non sentano il peso di lor 
condizione; e sentendolo, che pur gli perdo- 
nino la distanza che fra lui, ed essi pose il de- 
stino. Di carattere giovialissimo, ed amantis- 
simo della società, benché t'apparisca serio, 
e taciturno, piacendogli anzi osservare, ch'es- 
sere osservato . Però non è difficile trarlo in 
inganno; perchè tanto brama di ritrovare la 
virtù, e tanto comune la vorrebbe, che dalla 
stessa finta virtù sedotto, compiacendosene, 
spesso s'inganna. È tutto orecchi per il be- 
ne, non ne ha per il male; e quando pure 
è costretto a riconoscerne resistenza, cerca 
tosto la maniera di giustificarlo, nè in ciò 
fare vedesti mai ingegno più sottile di quel- 
lo. L'ingratitudine non lo irritò mai. Eser- 
citare la virtù opposta gli parve sempre un 
dovere, ottenerla un beneficio . Modello dei 
mariti, dei padri , felice lui! che può ripete- 
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re a se stesso nello scorrere, che fanno tran- 
quillamente i sereni suoi giorni : ho fatto tut- 
to il bene che ho potuto, nè ho mai fatto 
male ad alcuno. 



Digitized by Google 



RITRATTO XXII. 



Se a' bei giorni di Pericle fosse stato noto il 
tabacco, e' ti parrebbe un Greco di que'bei 
giorni. Nulla gli manca : se il vedi o Todi, ti 
sembra che quel perpetuo riso dell'Attico suo- 
lo, queir aere puro e delizioso abbiangli infu- 
so nell'animo la dolcezza lor propria. Nè puoi 
staccarti da quell'occhio dolce e scintillante 
nel tempo stesso, promettitore verace di mil- 
le cose belle, e dalla particolare soavità della 
mansueta flsouomia , la quale già ti previene 
così possentemente in suo vantaggio , che ove 
pure la favorevole prevenzione non ti guidas- 
se dirittamente al vero, non saresti più in ista- 
to di avvedertene, e di trarti d' errore . 

Simile a Nume , a cui vengono tributati iu- 
censi ed omaggi , lo vedi , nelle poche ore che 
alla ricreazione concede , sedersi trascurata- 
mente quasi in suo trono ad un caffè, con la 
fumante canna alla bocca, tutto ravvoJto iti 
densa nube, che Arabici timiami però non esa- 
la, circondato da molti che gli fan corona, e 
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che con l'occhio e Y orecchio intenti suggono 
la Greca facondia , che qual mele soavemente 
dal suo labbro distilla . Come che insignito di 
molti ordini Cavallareschi, raro è che d'essi 
faccia mostra : e se F occasione , o la necessi- 
tà richieggono ch'ei se ne fregi per qualche ora 
il vestito, essi gli fuggono, e s'appiattano per 
così dire in saccoccia tosto che si può libera- 
mente porre in istato di uguaglianza: stato 
ch'egli desidera sia per modestia, o sia per 
quella coscienza di essere cosi tenuto fra mol- 
ti più di buon grado in una superiorità , che 
non isforza l'altrui amor-proprio. Della sua 
distrazione troppo ci sarebbe a notare . Se re- 
sti con esso in appuntamento di ritrovarti in 
tale o tale altro luogo, indarno ve lo attendi. 
Se ti promette una visita ( e a chi non è co- 
stretto prometterla? ) scambia non che Fora 

il giorno, ma non porta oriolo in dosso 

non ha calendario in casa e getta il pic- 
ciolo rossore di tali dimenticanze sopra que- 
sti innocenti oggetti . Essendo uscito da molti 
anni dalla cara sua patria, fa lieta di sè or 
runa , or l'altra città d'Italia, ma poco in ca- 
dauna rimane a motivo principalmente di stu- 
dio: siccome poi lascia in ognuna , per poco 
che vi soggiorni , grande desiderio di sè, così 
promette, della miglior fede del mondo, vici- 
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nissimo il suo ritorno. Ma là pure, ove giun- 
ge , ecco nuovo stuolo di amici , che pur rite- 
nerlo vorrebbero , e lo ritengono veramente 
più assai che non erasi proposto; sicché quel- 
li che lo posseggono hanno sempre troppo age- 
vole trionfo su quelli che lo aspettano. Se- 
guendo , com' egli dice , certa filosofia Noma- 
de, dopo aver veduto molte città e molti uo- 
mini preferisce ai paesi nuovi i conosciuti , e 
cerca più che di soddisfare la propria curiosi- 
tà , alimentare la reciproca affezione . Eccolo 
spesso varcare le Alpi per visitare tale concit- 
tadino ed amico, la cui virtù nel generoso e 
nobile suo riposo vieppiù riluce. Ed eccolo 
risalutare i luoghi di questa Italia, ai quali è 
debitore della sua educazione : scendere ai 
porti per esclamare giojosamente come quei 
Greci di Senofonte mare mare, e per confor- 
tare se stesso e illudersi dolcemente fra i col- 
loquj del paterno sermone, fra i riti e le usan- 
ze patrie, e far provisioni di cari affetti e di 
dolci memorie fra' suoi nazionali. Provando 
nell'animo suo, sensibile ed amorevolissimo, 
assai caldo il sentimento dell' amicizia qual 
selce, che percossa sviluppa vive scintille, svol- 
gere lo vedi gli ampj volumi della giurispru- 
denza per sostenere con sottili argomenti in- 
nanzi ai Tribunali di Temi la negletta od offe- 
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sa ragione degli amici: e tal volta pure , benché 
d'animo mite e pieghevole, armato di salutare 
e coraggiosa fermezza, scagliare dal monte nel 
mare il suo Telemaco onde sottrarlo a più fie- 
ra irreparabile sciagura . Ora lo vedi assiduo 
allo studio , ora contare i lunghi minuti nel 
seno dell'inerzia . Con ogni classe, con ogni 
età convivendo, pare che aspiri più alla gloria 
di essere uomo e cittadino , che letterato . 
Quindi e con piacevoli discorsi, e con puerili 
scherzi sa egli porsi al livello altrui, e ove noi 
conoscessi, avresti pena a credere ch'egli si 
fosse tanto dedicato alle lettere, dalle quali as 
sai di rado tragge al suo favellare argomento . 
La sua mente, la sua borsa sono per così dire 
di pubblica ragione . Inclinato com'egli è al 
benefizio, trova in esso la più dolce e la più 
nobile consolazione. Se talora i suoi mezzi 
non bastano, mette in opera le preghiere, ed 
intercede, ed ottiene. Perchè chi mai potreb- 
be rifiutarsi a colui, che coli' esempio e colle 
parole viene orando per l'afflitto e pel povero? 
A queste cure , a questi obblighi successivi e 
reciproci consacra egli molte delle sue occu- 
pazioni: in guisa che il suo nome è conosciu- 
to e caro a più specie di genti : spende per 
esse un tempo che altri vorrebbero forse uni- 
camente rivolto alle Ietterete quali sembrano 
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rifuggire da ogn' altra mondana cura . Se non 
che fra queste cure, fra viaggi , e le epistolari 
corrispondenze, e quella sua dolce inerzia, sa 
egli con tale industria porre a profitto i rita- 
gli dei tempo, e così dedicarli agli studj frut- 
tuosamente, che induce la meraviglia come e 
quando lavori sì lunghi e sì diligenti abbia po- 
tuto compiere la sua peuna . La sua erudizio- 
ne e. moltiplice, vasta, diligente, peregrina; 
ma animata sempre da acuta critica, e da ri- 
goroso raziocinio. Pare eh ella gli si offra spon- 
tanea , amabile, facile, pronta, che la ricerchi 
non mai. Le immagini felici, gentili, delicate 
s'intrecciano sempre nelle sue narrazioni. Il 
suo stile fiorisce di certe eleganze che son tut- 
te sue. Il cuore, che è sempre il miglior mae- 
stro per ispirare gli scrittori , gl'insegna spar- 
gere d'affetto e di soavità ogni argomento, che 
per altri riuscirebbe arido e severo, e a ridur- 
lo a non so qual disciplina di morale filosofia . 
Giovanetto ancora ed alunno della Ticinense 
Università fu chiamato il suo Plutarco da un 
grande Italiano: e col crescere degli anni e 
della fama mostrò che assai l'indole dell'ani- 
mo suo e dell'ingegno al filosofo ed allo stori- 
co di Cheronea si appressava. I suoi lavori so- 
pra le opere inedite d'Isocrate e di altri Greci 

da lui pubblicati nel patrio idioma, le Illustra- 
la 
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2ion i Corcirensi scritte col naturale affetto che 
si porta sempre al dove si nasce, le vite di 
Anacreonte,di Eschilo, la dissertazione episto- 
lare sui famosi Cavalli di Venezia, V epistola 
per reiezione della sposa, le considerazioni 
sulla presente lingua de* Greci, fanno fede al 
mio dire. Nè io vorrò qui tutte andare anno- 
verando le altre minori opere che uscirono 
dalla faconda sua penna: ma tacer non posso 
della maggiore che sta egli tuttavia pubblican- 
do, la traduzione di Erodoto corredata di co- 
piose note. Il seguire quel primo padre della 
storia nelle sue investigazioni per ogni regio- 
ne dell'antico mondo, e nel descriverne cb/ei 
fa l'origine , i costumi, le leggi, le memorie, i 
prodotti richiede nel suo illustratore assai dot- 
trina, diligenza , ed acume. 

E ben perciò l'Italia potrebbe vantare nel 
Mustoxidi uno de* suoi maggiori filologi, se 
com' egli le va debitore in gran parte dell'edu- 
cazione , e ne usa la lingua , le appartenesse 
anche per origine. E di questa sua origine egli 
ii* è geloso ed adoratore. Di fatti delia patria 
l'amor santo e perfetto risplende in tutte le par- 
ti desuoi lavori. Da questa patria prendono es- 
se le loro mosse; ad essa mirano. Odilo in quella 
sua epistola a Demetrio Schinas Bizantino, in 
cui viene e; discorrendo la soggezione della 
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Grecia non simile ad alcuna altra Europea , e 
come la nazione vinta non mai potè con la 
vincitrice rimescolarsi, e con vivace e adegua- 
ta comparazione soggiunge — E come il Tita- 
resio devolvendo le limacciose sue acque negli 
argentei vortici del Peneo , ad essi sovrasta , ma 
con essi non si confonde , similmente gli usurpa- 
tori di Grecia sovrastano ai legittimi posseditori 
di lei, ma non per questo con lor si confondo- 
no. Avendo egli scritto tai cose Tanno 1820 
può dirsi che vaticinasse gli effetti di quel- 
l'odio profondo, inestinguibile prodotto da 
una oppressione senza esempio; odio che in- 
generò que fatti meravigliosi , che poco dopo 
ebbero luogo, e che sparsero, non so se io di- 
ca maggiore il lutto o la gloria in quella clas- 
sica terra. Le censure oneste, che ai suoi scrit- 
ti vengono fatte, esamina con mente quanto 
meglio sa imparziale; le maloneste nè manco 
rilegge, e crede e dice non meritarle, e lo do- 
manda altrui con un certo E ? prolun- 
gato, che è una specie d'intercalare ritrovato 
dalla sua modestia , quasi cercasse l'altrui giu- 
dizio, prima di confermarsi nel proprio. Le 
Muse gli sorrisero sempre che furono da esso 
invitate : ma lo furono rare volte e alla sfug- 
gita. Le trattò come l'Amore, di cui può dirsi 
che vivesse qualche volta soggetto, schiavo non 
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mai : siccome suole accadere a coloro, che da 
lina maschia e lodevole passione avendo l'ani- 
mo preoccupato, tarda giunge ogn' altra, nè 
può ottenere che il secondo luogo , nè può 
mettere profonde le radici. Ecco com'egli stes- 
so scrive di sè ad un amico — Era più rivolto 
alle Greche cose che alle Italiane, e più che ne 
libri intento a leggere ne' bellissimi occhi delle 
donne di Smirne e di Chio . Or chi non sa che 
queste amabili ed ufficiose generalità, esclu- 
dono appunto quella passione, che tiranna 
di tutte, sdegna l'impero, se non può ottener- 
lo assoluto? Una donna ( e prego il mio letto- 
re a non iscordarsi del sesso di colei, che scri- 
ve) una donna, io diceva, e fosse pur essa del 
bel numero una di quelle di Smirne o di Chio , 
sarebbe più mortificata di quella pluralità , 
che non sarebbe lusingata dell'epiteto dato 
a' suoi bellissimi occhi . 



RITRATTO XXIII. 



Toi, dont le monde encore ignore le vrai non , 
Esprit ni isterici] x , mortel, auge, OU tieni ori , 
Qui que tu sois , Byron, bon, ou fatai genie, 
J'aime de tes concerti la sauvage harmonie, 
Gomme j'aime le bruit de la fonti re , et des vents , 
Se mélant dans l'orage à la voix des torrents. 

Lam aitine . 

Poco sarebbe dire del volto qual raggio di 
bellezza vi rilucesse, dacché tanta vi si ammi- 
rava espressione di un animo straordinario; 
quale serenità sulla fronte, cui adornavano fi- 
nissimi capelli color del castagno; leggerissi- 
mi, ricciutelli, con quell'arte accomodati, che 
l'arte nasconde imitando un' aggradevole na- 
tura! Che volger d'occhi! erano essi del colore 
azzurro del Cielo donde sembrano trarre l'ori- 
gine. I denti e nella forma, e nel colore, e 
nella lucentezza s' agguagliavano alle perle : 
ma le guancie troppo sfumatamente tinge- 
vausi nel colore di pallida rosa . Il collo , che 
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egli avéa l'abitudine di tenere scoperto quan- 
to la decenza permettevalo , sembrava fatto al 
torno, ed era bianchissimo. Belle quanto l'ar- 
te può farle erano le sue mani . La 6sonomìa 
ti compariva tranquilla come Tonda in un bel 
mattino di primavera: ma come quella ad un 
tratto muta vasi in tempestosa e terribile , se 
una passione (che dico una passione?) un 
pensiero, un detto a commovere veniva 1 ani- 
mo suo. I suoi occhi allora perdevano ogni 
dolcezza, e scintillavano così, che malagevole 
riuscito sarebbe il fissarli . Non avresti creduto 
possibile un cangiamento si rapido , ma ti 
conveniva pur confessare che lo stato natura- 
le dell'animo suo, quello era della tempesta . 
La sua statura nulla lasciava a desiderare par- 
ticolarmente a quelli, che trovavano piuttosto 
un vezzo che un difetto in certo leggero e len- 
to dondolare della persona allorché entrava 
in una stanza, del quale però non ti sentivi 
punto tentato di ricercare la causa . Già diffi- 
cilmente l'avresti riconosciuta, portando egli 
il vestito sì lungo da farne invidia all' augel 
di Giunone. Per le vie di Venezia non fu mai 
veduto a camminare, né lungo le amene spon- 
de del Brenta, ove pure passava alcune setti- 
mane della state: e v'ha perfino chi asserisce 
non avere egli mai veduto, che dalle finestre, 
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quella meraviglia della Piazza di Sau-Marco: 
tanto poteva in lui la brama di non mostrar* 
si viziato in parte alcuna della persona! lo pe- 
rò sono di avviso che ammirata l'abbia anzi 
più volte , ma in ora tarda e solitaria , e allor- 
quando i meravigliosi edifizj che la circonda- 
no illuminati dalla dolce e favorevole luce del- 
la Luna, appariscono mille volte più belli. 
Ciò, che un giorno grandemente piacevagli , 
l'indomani lo annojava : e quantunque appa- 
risse costante nel seguire alcune abitudini, da 
non altro ciò proveniva , che dalla profonda 
indifferenza, anzi dal disprezzo in cui tutte 
ten evale : quali esse si fossero non meritava- 
no la pena eh' egli se ne occupasse. Il suo cuo- 
re era sommamente sensitivo, e lasciavasi ol- 
tre modo governare dalla simpatìa: ma la sua 
immaginazione lo trasportava e guastava tut- 
to. Credeva ai presentimenti, e compiacevasi 
ricordare che aveva questa credenza comune 
con Napoleone . Sembra che quanto fu colti- 
vata la sua educazione intellettuale, altrettan- 
to sia stata negletta la sua educazione mora- 
le , e che non se gli abbia mai lasciato cono- 
scere e seguire altra volontà che la sua pro- 
pria . Nulladimeno, chi potrebbe persuadersi 
ch'egli avesse una timidezza costante e quasi 
infantile, della quale sì manifesti segni appari- 
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vano da rendere certo il fatto, malgrado la 
ripugnanza che provavasi in conciliare con 
Lord Byron un sentimento, che avesse V appa- 
renza della modestia? Conscio, siccome egli 
era, che , ovunque si presentasse tutti gli oc- 
. chi si rivolgessero a lui, e tutte le labbra, quel- 
le delle dorme particolarmente, si schiudes- 
sero per dire «eccolo, ecco Lord Byron », egli 
naturalmente trovarsi doveva come un perso- 
naggio di teatro, obbligato di rappresentare, 
e di rendere conto, non dirò agli altri, che 
di ciò poco curavasi , ma a se stesso , d' ogni 
suo movimento, d'ogni suo detto. Ciò gli ca- 
gionava un sentimento d'inquietudine, del 
quale ognuno chiaramente avvedevasi. Diceva 
egli ad un certo proposito ( che nel mille ot- 
tocento quattordici era nella bocca di tutti ), 
che il mondo non valeva ne la pena di conqui- 
starlo, nèil rammarico di perderlo: il qual det- 
to, (se mai si potesse il valore di un'espres- 
sione equiparare a quello di molti e grandi 
fatti, ) mostrerebbe quasi più gigantesco e 
smisurato il pensare e il sentire di Byron, che 
quello di lui onde avea tema il discorso. Nul- 
la dirò del suo valore poetico, di cui non cre- 
do ottimi giudici che i suoi concittadini. Es- 
si asseriscono , ch'ei lasciò un vuoto immen- 
so nella letteratura Britanna, che ue'suoi cora- 
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potutemi trattò tutti i soggetti, e toccò tutte 
le corde dell'arpa divina, traendone ora i più 
dolci, ed ora i più vibrati suoni, che udir si 
potessero. Poetando amava di venire ispirato, 
per così dire, dall'aria stessa dei luoghi ove 
occorsero o le vicende che voleva descrivere, 
o le situazioni che voleva dipingere; benché 
avesse fedelissima la memoria e l'immagina- 
zione pronta e ferace. Lo udii paragonare a 
Shakespeare e mettere come Garrik fra la Mu- 
sa del riso e del pianto: benché assai più di 
sovente e con maggiore spontaneità e buon 
successo a quest'ultima si accostasse. I ver- 
si, ch'egli spesso dettava a corso di penna, era- 
no altrettante lettere di cambio p*gate a vista 
dal suo stampatore; ed è certo che quando usci- 
va una sua opera , per quanto copiosa ne fos- 
se l'edizione, era smaltita tutta nel giorno stes- 
so . Fu tacciato di dipingere soventi volte, 
forse senza avvedersene , se stesso nei suoi 
personaggi : taccia da cui piuttosto cercò, che 
non riuscisse , difendersi. Nell'età di dician- 
nove anni dicono che la sua riputazione let- 
teraria fosse già colossale . Il secolo investalo 
e coperselo della sua nube tempestosa . La ma- 
nìa delle così dette opinioni liberali ( parola 
che ognuno interpreta a sua fantasia, ciò che 
solo ne forma tutto l'incanto) non getto in 



alcuna mente più profonde radici che nella 
sua. Basti dire, che essendo Lord e Pari della 
liberissima Inghilterra , riputavasi schiavo . 
Avrebbe voluto vivere in un governo ideale, 
poetico, scordandosi che Platone, comecché 
per avventura il maggior poeta egli medesimo 
che vanti la politica, gli esclude tutti dalla sua 
Repubblica . I suoi esercizj ginnastici erano 
ora violenti, ed ora presso che nulli . 11 suo 
corpo, siccome il suo spirito sapevano volon- 
terosi piegarsi ad ogni sua volontà. Passò tut- 
to un inverno uscendo di casa la mattina solo 
per condursi all' isoletta degli Armeni ( una 
isoletta collocata nel mezzo della tranquilla 
laguna , e da Venezia non discosta che una 
mezza lega ) per trattenersi in compagnia di 
quei dotti ed ospitali monaci onde apprende- 
re la loro difficilissima lingua, e la sera di 
nuovo entrando nella sua bruna gondoletla , 
andava, ma solo per un pajo d'ore, in società. 
Un secondo inverno comunque le acque della 
laguna fossero fortemente agitate, vedevasi at- 
traversarla , approdare nella più vicina terra- 
ferma, e stancare almeno due cavalli alla cor- 
sa. Non fu mai udito dire una parola Francese 
benché perfettamente quell' idioma conosces- 
se. Odiava la nazione, e la moderna sua let- 
teratura: siccome l'Italiana moderna lettera- 
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tura disprezzava, la quale, ei diceva, vivente 
non possedere che un solo uomo ; restrizio- 
ne, non so se io dica più risibile, che falsa 
ed ingiuriosa. La sua voce era dolce e flessi 
bile assai. Parlava con molta soavità se non 
era contradetto , ma più volontieri al suo vici- 
no in ri ii izza vasi che al crocchio intero. Scar- 
sissimo bastavagli il cibo, e preferiva il pesce 
alle carni, per la singolare ragione che queste 
ultime, diceva egli, rendevanlo feroce. Non 
amava di vedere a cibarsi le donne, e convie- 
ne investigare la causa di questo suo stranis- 
simo ribrezzo, nel timore in cui era sempre, 
che gli venisse perturbata quella immagine 
della loro perfezione , anzi natura quasi divi- 
na, che di esse compiacevasi nutrire . Essendo 
stato da esse sempre dominato , pare che lo 
stesso suo amor proprio amasse di rifugiarsi 
nella idea della loro eccellenza : sentimento 
che egli sapeva , Dio sa come! accordare col 
disprezzo in che tratto tratto poi , quasi a sfo- 
go dell'animo suo, mostrava tenerle. Sé non 
che, le contradizioni non devono sorprende- 
re ne' caratteri pari a quello di Lord Byron : e 
poi chi non sa che lo schiavo odia sempre 
quello che gli sovrasta? Senza un'Ero, che al- 
l'opposta sponda lo attendesse, passò l'Elle- 
sponto a nuoto pel solo desiderio di por fine 
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;tlla controversia , se fosse o no possibile gua- 
darlo. E le acque pure del Tago leggerissime, 
e per ciò appunto pericolose, nello stesso mo- 
do attraversò là ove il fiume è più largo; impre- 
sa della quale maggiormente che della prima 
piacevasi. E per non uscire d'argomento , di- 
rò, come fu veduto nel partire da un palazzo 
situato nel Canal-Grande , anzi che entrare 
nella propria gondoletta, gettarsi così vestito 
com'era nell'acqua e rientrare a nuoto al suo 
albergo. La notte vegnente poi, onde evitare 
il pericolo, che nella precedente aveva incor- 
so, di essere ferito dagli spessi remi de' gon- 
dolieri, che nelle veloci barchette i proprj Si- 
gnori riconducevano , come quello che intol- 
lerante era d'ogni ostacolo, fu veduto attra- 
versare lo stesso canale nuotando con la de- 
stra, e tenendo alzata nella siuistra una fiac- 
cola onde illuminare se stesso. Ne potrebbesi 
ridire , alla vista di sì straordinario peregrino 
quale fosse lo stupore de' pacifici gondolieri, 
i quali sdrajati sulle poppe delle loro gondo- 
lette attendevano, canterellando i bei versi di 
Erminia e della Biondina, che il vigile gallo 
salutasse il mattino: ora in cui nella state so- 
gliono ripararsi in casa le notti-vaghe Venete 
Dame. Co* suoi domestici, da' quali non esige- 
va presso che nulla, era generoso , buono, af- 
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fabile. Fra gli altri conduceva sempre seco un 
vecchio famiglio, perchè, diceva egli, avealo 
veduto nascere. Lord Byron odiava i suoi com- 
patriotti, ma solo, perchè sapeva di essere da 
loro in fatto di morale disprezzato. GY Inglesi, 
rigidi osservatori dei doveri famigliari, non 
sapevano perdonargli di averne obliati , anzi 
calpestati i principali : quindi nè egli amava 
di essere a loro presentato, n è essi medesimi, 
quando erano particolarmente con le loro mo- 
gli , amavano fame la conoscenza . Era però 
grande in ognuno il desiderio di vederlo ; e le 
Dame particolarmente, le quali non osavano 
guardarlo che di soppiatto , dicevano a bassa 

voce è pur peccato! Se però qualche 

suo concittadino di alto grado e di alta ripu- 
tazione era primo ad usargli cortesìa, ei se ne 
mostrava palesemente lusingato, e piacevasi 
oltre modo d'intrattenersi seco. Pareva che 
alla piaga, la quale aperta stavagli sempre nel 
cuore ulcerato, tai lenitivi fossero quasi goc- 
cie di balsamo salutare , che lo riconfortava- 
no. Parlando del suo maritaggio, tema dili- 
cato, ma pure da lui gradito, se venivagli da 
voce amica , se ne mostrava tutto commosso, 
e diceva essere stato desso causa innocente 
d'ogni suo errore, d'ogni sua sciagura. Della 
moglie sua parlava con molto rispetto ed af- 
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fetto. Diceva essere quella una Dama egregia t 
distinta per le qualità del cuore e dello spiri- 
to, e tutta di se medesimo la colpa della loro 
amara separazione. Ora un tale linguaggio era 
esso dettato dalla giustizia, o dalla vanità? Non 
ricorda esso quel detto di Giulio , che la mo- 
glie di Cesare non doveva nè manco essere so- 
spetta? quanta vanità in quel Cesareo detto! 
Se non che in fatto di vanità Lord Byron non 
la cedeva a nessuno. Della fìgliuolina sua, 
della cara sua Ada parlava con grande tene- 
rezza , e pareva compiacersi del sacrificio gran- 
de che faceva lasciandola per conforto alla di 
lei madre. L'odio immenso, che portava alla 
suocera , e ad una specie di Euriclea di Lady 
Byron , due donne alle quali apponeva di ave- 
re influito grandemente ad allontanarla da se, 
dimostrava ad evidenza quanto egli ne fosse 
dolente: ad onta di qualche amaro scherzo 
contro di essa medesima, che ne' suoi scritti 
si rinviene, dettato piuttosto dal rancore che 
dalla indifferenza. L'animo suo era così irri- 
tabile e della censura intollerante, che fu udi- 
to dire di una Dama, la quale aveva osato cri- 
ticare un suo verso, che l'avrebbe voluta an- 
negare nell'Oceano; quasi che la laguna <*» 
Venezia non gli paresse abbastanza profonda . 
Quando udiva che un tale o un tale altro dispo- 



io3 

ne vasi a tradurre i suoi versi impallidiva , e 
quasi tremava pel timore che non fosse tra- 
duttore adeguato . La sua mano era pronta a 
soccorrere il misero, ma i suoi severi compa- 
triotti lo accusavano di non istenderla bastan- 
temente in secreto: quasi che la mancanza di 
una seconda virtù distruggere potesse la pri- 
ma : e poi , se tutto ciò che Lord Byron faceva 
era soverchiamente investigato, di chi la col- 
pa? Tirteo novello, i rinnovati Greci col can- 
to maggiormente eccitava alla pugna e alia 
vittoria . Morì fra di loro , che amava , ed ot- 
tenne da una Nazione, che conscia era solo 
delle sue virtù, e della propria gratitudine, 
immenso, puro e generoso compianto. La sua 
patria, onorando altamente il suo poeta, con- 
trastò alla Grecia il possedimento della sua 
spoglia mortale . Ebbela : alla seconda rimase 

ciò, che meglio appartenevate il Cuore! 

Grecia! egli disse, e più non disse. 
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RITRATTO XXIV. 



STEFANO ARTEAGA 

Invano tu cerchi incisa l'effigie sua; egli non 
volle mai farsi dipingere . Lettor cortese , noi 
condannare; vedi qual era. Ave» la fronte lar- 
ghissima, e convessa; pochi e radi i capelli; 
occhi rossicci, grossi, e a fior di testa; naso pie- 
ciolo, e rivolto in su; narici larghe, e soffianti; 
color tra il nero, ed il bronzino; adipe nullo ; 
figura piccolissima, meschina, composta qua- 
si di cartilagini , anzi che di muscoli, e d'os- 
sa. Ma che? Natura largamente ricompensol- 
lo. Parlare, che ti rapisce, chiaro, rapido, suc- 
coso; cuore ardente; immaginazione creatri- 
ce. Se non che ingiusto con se stesso t'appa- 
riva più dolente di non possedere tutto lo sci- 
bile, che lieto dell'esteso suo sapere , e orgo- 
glioso così , che avrebbe egli il primo dato 
luogo al proverbio dell'orgoglio Spagnuolo, 
se i suoi concittadini non avessero già reso 
proprio della loro nazione questo figlio del- 
l'ignoranza , ma padre spesso di molte, e bel- 
le virtù. Tali erano le sue. Generosità, unis- 
ti 
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nità, amor del vero quasi quasi fino ad oltre- 
passare i dilicati confini, che separano dal vi- 
zio questa cara ed amabile virtù. La sua pa- 
rola era sacra, ed inalterabile, come il desti- 
no. Avrebbe sacrificato a quella la persona, 
che amava, benché a questa con indifferenza 
lavila. Alquanto intollerante nel giudicare, 
il fino suo gusto mal sapea sofferire quegli au- 
tori, che mescolando il buono al cattivo, han- 
no però uguale diritto all' ammirazione per 
l'uno, che all'indulgenza per l'altro. Le Rivo- 
luzioni del Teatro musicale Italiano, opera dot- 
ta, ed ottimamente pensata, ma di cui la let- 
tura per la qualità dell'argomento non trop- 
po diletta, deve forse al brio del suo stile vi- 
vacissimo, benché non puro, il felice succes- 
so ch'ebbe per tutta Italia. Scrisse varie altre 
opere, e fra queste una sopra il Bello ideale-, 
ma le scrisse in Ispagnuolo, lingua, ch'egli di- 
ceva, essere quella delle Muse, e delle Grazie. 
Lettor gentile, dimmi: t' increscono più forse 
i difetti della persona, che non ti piacciano le 
qualità dello spirito, e dell'animo? Pensaci be- 
ne : il tuo giudizio può darmi il tuo Ritratto 
morale. 
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VEN BEATISSIMA SIGNORA 



■L di Lei più volte replicati comandi mi astrin- 
gono a mandarle in iscritto la mia qualunque 
siasi opinione intorno alla Mirra del Conte Al- 
fieri. Io Jui mai sempre troppo avvezzo a vene- 
rarli per aver ora la forza di disubbidire , mal- 
grado il rischio a cui so d espormi, censurando 
una Tragedia, la quale, onorata non che altro 
dalla di lei decisa approvazione , mi si presenta 
innanzi coperta , quasi direi, dallo scudo di Pai- 
lade . Tanto peggio per me, che combatter de- 
vo contro ad un armatura di tal tempera , e 
tanto meglio pel Conte Alfieri , cui le mie criti- 
che fastidiosaggini procaccieranno per avventu- 
ra un vantaggio , ond egli a ragione andrà fa- 
stoso e superbo : parlo della risposta che Ella 
mi fece sperare che invierebbe alle mie censu- 
re . Se questa si verifica, io avrò senz accorger- 
mene preparato colla mia sconfitta due beni di 
sommo rilievo : a moltissimi ammiratori di Lei 
quello di gustare una qualche produzione del 
suo finissimo ed acutissimo ingegno ; e alla più 
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ardita fra le composizioni tragiche del? Alfieri, 
e fon anche dell arte drammatica, quello d' ot- 
tenere la più gentile , e insiememente la meno 
sperata apologia . 

UmiUss. Devotiss. ObbUgatiss. Servo 
Stefano Ak n.u,\. 
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Io ridurrò le mie osservazioni a due punti : 
all'argomento in se stesso, e alla maniera di 
trattarlo. E in quanto al primo, confesso, e 
Sfcai sempre confesserò, che non posso avvez- 
zarmi senza ribrezzo a vedere sulle nostre sce- 
ne rappresentarsi una figliuola innamorata in- 
cestuosamente del proprio padre: più si riflet- 
te su tale argomento, più si trova incompati- 
bile coll'effetto teatrale. Senza riandare tutto- 
ciò che intorno alle condizioni del tragico pro- 
tagonista ci dicono i maestri dell'arte , lo stu- 
dio del cuore umano, e delle sue passioni ci 
insegna, che l'interesse drammatico non può 
nascere se non se dall' eccitarsi in noi per mez- 
*o della rappresentazione del finto un senti- 
mento vero e reale, misto di compassione e di 
terrore verso l'eroe scenico. Suppongo tal 
principio stabilito per modo, che non abbiso- 
gni di prova, né d'ulteriore schiarimento. Ora 
io concepisco benissimo come un amore scel- 
lerato, anzi orrendo e mostruoso, a tal segno 
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possa generare il terrore ; ma non comprendo 
in qual guisa abbia esso a produrre la com- 
passione. Se mal non m'appongo, parmi cbe 
l'indole e natura di quest'ultimo affetto esiga 
nel personaggio, che ne forma l'oggetto, del- 
le qualità che il rendono colpevole in parte, 
ed in parte innocente. Colpevole affatto, non 
ecciterebbe che l'odio: del tutto innocente, 
muoverebbe a sdegno contro il destino, e ab- 
borrir farebbe la sorte dell' umana specie , 
strascinato a commettere dei delitti, nei quali 
la sua volontà non avrebbe alcuna parte . Se 
dunque il protagonista non avrà le due con- 
dizioni suddette, e se non potrà offrirsi a'miei 
sguardi con quel carattere complessivo di vir- 
tù e di vizio, che sembra essere il tristo ap- 
pannaggio di quanti oggetti risvegliar devono 
l'umana compassione, io sarò astretto a con- 
chiudere che il soggetto è per se stesso intrat- 
tabile, e che il poeta ha perduto il suo tempo 
e la sua fatica. 

Una figlia, che arde scientemente d'amore 
incestuoso per il proprio padre, è un fenome- 
no morale cotanto orribile, nefando, e con. 
tro natura, che la mia immaginazione non sa 
concepire un solo istante, dove l'alternativa 
da uno stato all'altro, vale a dire il passaggio 
vicendevole dalla resistenza alla debolezza, con- 
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ciliare si possa colla di lei innocenza . La me- 
noma condiscendenza colla propria passione, 
il più leggiero scoppio eh* ella si permetta, di- 
venta una scelleraggine; cosicché in si fatta 
circostanza più che in ogni altra si verifica , 
stando a rigore de' termini, ciò che di certa 
classe d'azioni dicono i Casisti: Che non si dà 
parvità di materia. Il che, se è verissimo nella 
pratica della morale, lo è molto più nella de- 
licatezza che il moderno teatro richiede; dove 
la più picciola allusione in tal genere , la più 
lieve sfumatura, onde s'adombri la decenza 
pubblica , insopportabile si rende agli udito- 
ri. Non è questo il luogo di esaminare se co- 
tanta severità nel conservare le apparenze del- 
la virtù provi, o no l'assenza del vizio presso 
a* moderni; che non poche ragioni provereb- 
bero per avventura il contrario; ma basta pel 
mio assunto che il fatto stia così, senza ricer- 
carne più oltre le ragioni. 

Dal fin qui fissato principio risultai^ le 
pressoché insuperabili difficoltà del presente 
soggetto . Imperocché in qual guisa si dipor- 
terà la figlia per tutto il decorso della trage- 
dia? resisterà ella sempre, e costantemente al- 
l'illecita fiamma, per modo che neppur un'om- 
bra di debolezza v'apparisca? Mancando allo- 
ra il contrasto, da cui le sorgenti del patetico 



primieramente fluiscono, il di lei carattere 
riuscirà uniforme, debole e freddo. Cederà tal- 
volta alla propria passione , venendo a patti 
con essa? Eccola immorale e scandalosa, e 
conseguentemente incapace di generar V inte- 
resse. Tien celata la sua vergogna in maniera 
che L'ardore che la divora, e l'oggetto che il 
produce, sono egualmente ignoti a chi ascol- 
ta? Lo stato del di lei cuore diventa adunque 
un enigma per gli ascoltanti, cosicché non 
comprendendosi il motivo, la compassione 
loro incerta e dubbiosa non ritrova un punto 
individuale, cui potersi applicare. Fa ella una 
confessione spoutauea del terribile arcano? 
La disposizione di spirito si cambia inconta- 
nente negli spettatori, e quella pietà vagaute 
si converte in orrore. 

Sgomentati senza dubbio gli Antichi da tan- 
ti ostacoli , non osarono di mettere sulle sce- 
ne un siffatto argomento, tuttoché di tanta 
commozione, di tanta atrocità, e di colpi co- 
tanto arditi riempissero i loro tragici compo- 
nimenti. Rappresentarono anch'essi (egli è 
vero) degli amatori incestuosi. Edipo si con- 
giunge in matrimonio colla propria madre; e 
Fedra si palesa innamorata del suo figliastro . 
Ma si rifletta che né Giocasta conosce Edipo 
per figliuolo, uè Edipo Giocasta per madre; 
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il che togliendo affatto l'immoralità dell'azio 
ne, diminuisce nella massima parte lo scan- 
dalo. Fedra cerca bensì di trarre Ippolito ad 
amarla; ma sol dopo la creduta morte di Te- 
seo , quando a lei sembrava che la supposta 
vedovanza un diritto specioso le desse di par- 
lar d'amore con altri che col proprio consor- 
te. La qual circostanza non isfuggì puuto al 
delicatissimo Racine, che mette in bocca ad 
Euone il seguente consiglio dato a Fedra : 

Vite», ▼ous n' ave* plus de reproche à voun faire ; 
Votre fiamme devient une flamine ordinaire. 

Non sarebbe così nella nostra ipotesi , secon- 
do la quale nè la figliuola che conosce, ed è 
conosciuta dal padre, nè lo spettatore , che il 
vede e il sa, possono figurarsi un sol momen- 
to dove la dichiarazione d'amore vada scom- 
pagnala da reità somma, e da delitto imper- 
donabile; qualora suppor non si voglia che la 
fanciulla è divenuta pazza , o che opera total 
mente senza libertà; ne' quali due casi sicco- 
me l'azione non sarebbe imputabile, nè pro- 
pria di un ente morale, così l'esaminarla piut- 
tosto alla fisica ed alla medicina s'apparter- 
rebbe, che alla drammatica. Ognun sa che 
questa presuppone gli esseri suoi agitati ben- 
sì dalle passioni, ma capaci di resistervi. 
11 Conte Alfieri, le cui caratteristiche quali 
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tà sembra che sieno la singolarità ed il corag- 
gio, non si è ciò non pertanto lasciato atterri- 
re da tanti imbarazzi. Egli ci presenta sul pai 
co una Mirra innamorata diCiniro, da lei per 
proprio padre riconosciuto, ce la presenta fa- 
cendogli sul viso la dichiarazione d'amore, ce 
la offre spiegando sensi ferocissimi d' amato- 
ria rivalità verso la propria madre, sacrifican- 
do barbaramente un amante caldo e verace, 
cui ella più volte avea data la parola di sposa, 
contaminando con una pubblicità scandalosa 
i nuziali riti della religione ; e (quello che se- 
condo me avanza ogni meraviglia ) 1' Auto- 
re, dopo tultociò, vorrebbe farci passare co- 
testa sua Mirra per un personaggio talmeute 
virtuoso e innocente , che ogni più severa ma- 
dre nel paese più costumato d* Europa , potrà 
condurre alla rappresentazione le proprie don- 
zelle , senza che i loro teneri petti ne ricevano 
alcuna sinistra impressione . La conseguenza a 
prima vista sorprende; ma dall'altra parte 
tanta sicurezza in bocca d'un uomo di talen- 
to, qual è il Conte Alfieri , esige in chi vuol 
censurarlo qualche ritenutezza, e qualche ri- 
spetto; ne gli si può senza ingiustizia negare 
il diritto di non esser giudicato, se non dopo 
l'esame del fine che nel comporre il suo lavo- 
ro egli si è proposto, e de' mezzi posti in o- 
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pera per conseguirlo . Esaminiamo pertanto 
questo suo fine , e questi suoi mezzi. Il sog- 
getto della presente Tragedia non è di quelli 
che possano in verini modo contribuire al mi- 
glioramento dei costumi; mi sembra all'op- 
posto, ch'esso nella sua creazione e radice 
sia pericoloso e immorale. La rappresentazio- 
ne, tanto più operante quanto più viva , d'un 
amore contro natura, anzi contro natura in 
primo grado; la virtù quasi ridotta a soccom- 
bere sotto il peso d'un tanto delitto ; la Divi- 
nità che non sol permette, ma sforza un cuo- 
re innocente a coucepire una fiamma si rea, 
che punisce una passaggiera irriverenza con 
una scelleraggine infinitamente più grande, e 
che la punisce in chi non aveva la menoma 
colpa; sono tutte le immagini dalle quali, at- 
teso l'attuale nostro sistema di morale e di 
religioue, non veggo assolutamente quai van- 
taggi abbiano a ritrarsi per l' innocenza , e 
molto meno per la pietà. Veggo bensì, il veg- 
go pur troppo, che in uno spirito riflessivo e 
coerente le conseguenze immediate, che tali 
dipinture fanno nascere, non sono, n è posso- 
no essere altre che il dispetto contro la Prov- 
videnza, l'aborrimento dell'umana condizio- 
ne, e la sconsolante indolenza che vien pro- 
dotta dal fatalismo. Egli è perciò assai verisi- 



mite, che l'Autore (sedotto per avventura 
dall'esempio degli Antichi, ne'cui tragici spet- 
tacoli ebbero sempre più luogo le grandi com- 
mozioni che i retti costumi) non siasi prefìs- 
so per iscopo e (ine nella sua Tragedia di con- 
durre gli spettatori alla virtù, ma di appas- 
sionarli per Mirra , e che pago di eccitare in 
loro il tenore, e di strapparne le lagrime, 
abbia poi voluto agli stilici moralisti lasciar la 
briga di giustificare, o di condannare la di 
lui condotta; simigliatile appunto ai conqui- 
statori, che nella ebbrezza della vittoria, raeu- 
tre/anno a se stessi, e del fracasso dell'incen- 
diate città , e de' gemiti de' moribondi , e del- 
l'aspetto dei tronchi palpitanti cadaveri, al- 
trettanti motivi di compiacenza, poco o nulla 
si curano di sapere se la tranquilla Glosofia 
detesti, o no, nel silenzio del suo gabinetto, 
i loro barbari trionfi . Fu dunque il di lui di- 
visamente comporre una Tragedia che appar- 
tenesse al genere detto patetico dagli Antichi, 
non già all'etico; laonde, secondo tali mire e 
tali intenzioni, noi quindi innanzi la riguar- 
deremo. 

Per fare di Mirra un personaggio tragico e- 
ra d'uopo renderla interessante; ed ecco la 
necessità di ricorrere a certi mezzi dell'arte, 
nella cui scelta, più o meno felice, più o rae- 
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no campeggia l'abilità dell' artefice . La buona 
critica non mai dal buon senso scompagnata 
c'insegna, che così fatti mezzi, ove altri arri- 
var voglia allo scopo propostosi , devono esse- 
re: primo, naturali; secondo, necessarj ; ter- 
zo, conformi air intelligenza nostra, e alle idee 
che attualmente abbiamo sì del vizio e della 
virtù, che della natura delle passioni. Non è 
da dubitarsi, che questi stessi generali prin- 
cìpj regolato avranno la penna dei Conte Al- 
fieri nel comporre il suo lavoro; e che la sola 
differenza tra lui, e i censori suoi consista nel- 
l'applicazione. Egli, per esempio, ha creduto, 
che la favola dell' ira di Venere cagionata dal- 
la superbia materna di Cecri sia un mezzo op- 
portuno per far amare e compatir Mirra ; e 
certo il sarebbe, ove cotal favola trovar potes- 
se presso gli odierni spettatori una efficace 
credenza, stantechè una passione stimata in- 
volontaria affatto, per quanto illecito ne fos- 
se T oggetto, sempre in quella classe d' azioni 
si riporrebbe, che non essendo libere non di- 
vengon nemmeno imputabili. Al che se la do 
vuta e costante resistenza s'aggiunge da parte 
di chi la soffre , il personaggio diventa inte- 
ressantissimo, perchè atto a rattemprare ogno- 
ra colla pietà l'orrore che l'azione ispira. Ma 
il male si è che siffatte invenzioni appoggiate 
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a favole mitologiche, e fondate sopra idee stra- 
vaganti e assurde intorno alla Divinità, e so- 
pra punizioni celesti eseguite con orrendi de- 
litti, non ci persuadono più, perchè troppo 
intorno a simili oggetti le nostre opinioni cam- 
biate si sono. Poco avanzarebhe col l'apologia 
chi per una pruova in contrario recasse in 
mezzo il meraviglioso poetico che nell'epica 
e nella lirica tanto ci diletta, quantunque nin- 
na fede gli si presti da noi ; perocché chi tale 
obbiezione mettesse avanti mostrerebbe di 
non capire un'acca in fatto di filosofia, e di 
ragione poetica. Mi sovviene d'aver toccato 
questo punto con qualche estensione in un 
ragionamento sopra il Ruggiero del Metasta- 
sio, stampato in Nizza fin dall'anno 1785; il 
che mi dispensa dall'entrare ora di uuovo in 
materia. Dirò soltanto, che altro è colpire la 
fantasia , altro risvegliar l' interesse . La fan- 
tasia si lascia sorprendere spesso da immagini 
estraordinarie, e fuori dell'ordine regolare del- 
la natura; perchè ella per Io più non si porta 
che verso l'ammirazione; laddove il patetico 
iu noi non germoglia se non quando gli og- 
getti ci si presentano sotto le sembianze del 
vero. Quindi è, che i mezzi soprannaturali , 
quali nell'Epopea sommamente ci piacciono, 
nella Commedia e nella Tragedia ci ributta- 
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no. Mi si replicherà non pertanto, che le idee 
mitologiche e fatalistiche, delle quali or si 
tratta, hanno servito, e servon tuttora di base 
a parecchie rinomatissime tragedie de' moder- 
ni: di die le Fedre, e le Ifìgenie, e gli Edipi 
ne fanno testimonianza . Ma si ponga mente 
a ciò, che ne* citati, o in simili componimen- 
ti, il fatto non meno che le circostanze sue si 
appoggiano ad una tradizione generale e co- 
stante, la quale tramandata fino a Dui da se- 
colo in secolo, e dal teatrale prestigio avvalo- 
rata, acquista in certo modo i diritti della sto- 
rica credibilità; giacché se vuoisi dagli spet- 
tatori la rappresentazione vedere d'un suppo- 
sto avvenimento, bisogna pure che essi il veg- 
gano dalle essenziali circostanze accompagna- 
tola tutti quelli concordemente narrate, che 
a noi il trasmisero. All'opposto cammina la 
faccenda nell'affare di Mirra. Nè la superbia 
materna, nè la tirannica punizione di Vene- 
re, nè il fatalismo della rea passione nella 
sventurata donzella, hanno il più lieve fonda- 
mento, il menomo appicco nelle vetuste poe- 
tiche, o mitologiche tradizioni. Furnuto, Ovi- 
dio, e quanti antichi ne parlano, o non fan- 
no cenno dell' innamoramento, o concepito 
il suppongono per vie naturali . Il ripiego del 
Conte Alfieri, essendo imperò arbitrario, e 
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tutto suo, scema di molto negli spettatori la 
voglia di mostrarsi indulgenti , e a lui toglie 
il solo pretesto plausibile, che gli restava per 
riprodurre delle idee, credute in oggi false, 
inverisimili, e insussistenti. Non è lontano dal- 
l' accordarlo l'Autore stesso; egli anzi confes- 
sa nel suo Parere, che questa specie di mezzi 
è oramai poco efficace fra noi . E quale spe- 
ranza ha dunque avuto di riuscirvi , fondan- 
do su mezzi cosi poco efficaci V unica circo- 
stanza, che salvar poteva il suo protagonista 
dall'odio e dall'orrore? 

La maniera inoltre da lui praticata Dell'in- 
trodurre quel suo fatalismo parmi che sia po- 
co avveduta, e che non mostri punto il gran- 
de artefice . In primo luogo deturpa , o a dir 
meglio metle in contraddizione con se mede- 
simo il carattere della madre; perchè, come 
conciliare la somma bontà d'animo e di cuo- 
re, onde il poeta vorrebbe fregiarla, coli' em- 
pio orgoglio che la determina a' spregi a re pub- 
blicamente il culto della Dea Venere, Dea pro- 
tettrice in particolar modo dell'isola e del re- 
gno, dove ella comandava, a negarle i dovuti 
incensi; e a falsamente sostenere : 

Che più gente 
Tratta è da Grecia , e da Oriente ornai 
Dalla famosa alta beltà di Mirra, 
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Che non mai tratta per l' addietro in Cipro 
Dal sacro culto della Dea ne fosse? 
Chi di tanta irreligiosità, o di tanta insania è 
capace, non ha certo un carattere ottimo, qua- 
le il poeta vorrebbe delinearlo. In secondo 
luogo, così ributtante alterigia non era già ne- 
cessaria per ottenere l'intento; posciachè lo 
sdegno di Venere poteva ricavarsi da altre sor- 
genti più verisimile , salvando la pietà della 
madre, e maggiormente decrescendo Tinte- 
resse per la figliuola. Suppongasi per un mo- 
mento, che il Conte Alfieri ci avesse dipinto 
Mirra come Euripide dipinge il suo Ippolito, 
o come il Tasso nell' Aminta ci rappresenta la 
donzella Silvia, vale a dire castissima, spaz- 
zatrice di ogni sorte di galanteria , e anche 
delle nozze: alquanto altiera, ma colla nobile 
alterezza della virtù , e in conseguenza divota 
di Minerva e di Diana piucchè di Venere . E- 
gli è certo che Tira della Dea avrebbe allora 
un motivo giustificato in qualche maniera sì 
dalla preferenza data alle sue rivali, che dalla 
speciosa massima accennata da Euripide, e dai 
Guarini nel Pastor Fido più apertamente e- 
sp ressa : 

Non piace a'sommi Dei 

L'arer compagni in terra; 

Nè piace lor nella virtude ancora 

Tanfalterexia. 
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La punizione sarebbe caduta su chi l'avea of 
fesa, e non sull'innocente. Cecri continuereb- 
be ad essere unì donna buonissima senza la 
brutta macchia d'empietà ; e Mirra , che sof- 
frirebbe per un i cagione mista di molta vir- 
tù, e di qualche imprudenza, comparirebbe 
agli occhi nostri più compassionevole e più 
tragica . Tralascio non poche altre circostan- 
ze, che hanno dello sforzato e dell' in verisimi- 
le; quali sarebbero il tacer la madre per tan- 
to tempo un sì importante arcano, lo svelar- 
lo appunto nella metà dell'atto terzo, tutto- 
ché molte occorrenze vi fossero state in pri- 
ma, nelle quali ella avrebbe potuto e dovuto 
farlo, e l'ignorarsi affatto da liuriclea e da Ci- 
niro un fallo di tanta conseguenza commesso 
in pubblico dalla Regina, e pubblicamente 
espi. ito . 

Pensa altresì il Conte Alfieri, che il tener 
sospesi e dubbiosi gli uditori per tutto il cor- 
so della Tragedia, interno alla vera cagione 
della disperata mestizia di Mirra, esser deggia 
un altro mezzo, onde rimuovere da essa l'o- 
dio e lo scandalo. Di fatti, da nessuna parola 
del componimento dal suo principio fin qua- 
si alla fine dell'atto quinto si può trar prova 
ch'ella siasi innamorata del padre. Non può 
nè meno con qualche certezza sapersi se l' a- 
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more sia, o no, la cngione d'un tanto cordo- 
glio. Ma chi non vede da un silenzio cosi im- 
barazzante generarsi un difetto in tutto diver- 
so? La incertezza in cui sono gli spel latori e 
del motivo del dolore della fanciulla, e del suo 
oggetto, fa sì che nello stato del di lei cuore 
divenga per essi un indovinello. Ignorandosi 
da loro la reità somma della sua passione; si 
ignora parimente la circostanza più essenzia- 
le, e più atta a produrre il terrore e la com- 
passione; il terrore, che nasce da fiamma a 
tal segno illecita; la compassione, che risulta 
dal vedere gli sforzi in contrario della don- 
zella , proporzionati alla enormità del delitto. 
Quindi gli affetti che si destano esser non pon- 
ilo se non ipotetici e indeterminati, come in- 
determinato e ipotetico apparisce il dolore di 
Mirra, il quale se in qualche modo fìssa V in- 
teresse, ciò ripeter si deve non dall'artifizio 
del poeta, ma dalla favola a tutti notissima, 
per cui avviene, che, udito il nome di Mirra, 
ognuno prima di cominciare la Tragedia sa di 
cosa si tratta. Di che se i lettori vorranno 
prendere esperimento, basterà che eglino le 
mutino il titolo chiamandola, per esempio, 
A mari li i ; e poi la considerino senza relazione 
alcuna col racconto mitologico. Sono pronto 
a scommettere, che di cento che la leggerai!- 
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no neppur quattro saranno in istato di capi- 
re, avanti d'arrivare alle ultime scene dell'at- 
to quinto, di chi, come, e quando l'enigmati- 
ca Amarilli siasi innamorata. 

Da siffatta incertezza nasce un altro difetto, 
che è la povertà dell'azione; stantechè, osti- 
nandosi il poeta a trattener sempre nel dub- 
bio gli spettatori, chiude a sè e a loro i mol- 
tiplici fonti di varietà, che dalla piena cono- 
scenza del fatto s'aprirebbero innanzi. L'in- 
tiera Tragedia non ha che un istante tragico, 
e questo è la dichiarazione di Mirra fatta al 
padre, nè altra peripezia che le nozze distur- 
bate ; tutto il resto si riduce a ripetere le stes- 
se situazioni, gli stessi mezzi, e i sentimenti 
stessi con poca e lenta progressione. La quale 
uniformità soverchia , coraechè in ogni dram- 
matico lavoro sia un pregiudizio non lieve ; 
lo è molto più nel presente, non sostenuto al- 
tronde da caratteri nobili e grandi, nè da sen- 
si profondi e sublimi, che ci risveglino dal 
languore . 

Nè non è già vero (come l'Autore il pre- 
tende) che tai mendicati ripieghi rendano la 
fanciulla talmente scevra di colpa che agli oc- 
chi nostri appaja del tutto innocente. Ciò ve- 
rificarsi non potrebbe fuorché nel caso che la 
di lei virtuosa resistenza esaurito avesse ogni 
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mezzo umanamente possibile per sottrarsi ad 
una passione cotanto illecita . Ora a me pare 
di dover sostenere, che più mezzi a tal effetto 
le rimanevano, acquali il poeta, perchè non 
gli tornava il conto, non ha voluto ricorrere . 
Perchè, per esempio, non ultimare le nozze 
con Pereo? Queste, allontanandola dalla casa 
paterna, e dai luoghi onde la rea fiamma s'ali- 
mentava, e inoltre richiamandola alle cure di 
sposa e di madre, avrebbero senza dubbio mi- 
tigato il suo morbo, e, ciò che più importa, 
messa in salvo la sua virtù . Il poeta per lo 
contrario le frastorna senza sufficiente moti- 
vo, facendo nascere nella fanciulla un furore 
improvviso, che punto non si concilia colla 
pretesa di lei modestia, nè colla poc'anzi pre- 
sa risoluzione . Perchè non farla morire in u- 
oa guisa, o in un'altra prima di macchiarsi 
coli' infame dichiarazione ? Il suicidio era po- 
co raeu che lodevole nel sistema del Gentile- 
simo. Molte Sette filosofiche assai rinomate il 
consigliavano, 1' esempio l'autorizzava, e gli 
Dei rare volte vi si opponevano. Con tal espe- 
diente niun uomo poteva essere compiuta- 
mente misero, nè malvagio; poiché col rinun- 
ziare alla propria esistenza, chiunque rende- 
vasi superiore al destino. Persuaso di questa 
opinione, Ovidio, autore della presente favo- 
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la, introduce la sua Mirra col laccio alla go- 
la, pronta a strangolarsi di propria mano, an- 
ziché palesare l'ardore on d'ella è tormentata. 
Ma siccome egli narrava, e non era dramma- 
tico, così doveva, per compire il racconto, far 
capitare la nutrice , che, rimovendola da si 
cruda risoluzione, le aprisse avanti ai piedi 
l'abisso, nel quale poi la di lei innocenza si 
precipitò: la nostra Mirra parla egli è vero di 
morire prima del misfatto, ma quelle non so- 
no altro che parole. Dimanda un ferro alla 
balia, al padre, alla madre, vale a dire a quel- 
li, da' quali è ben sicura che mai non le ver- 
rà somministrato; ma da sè non pensa ad uc- 
cidersi, se non quando, essendo già divenuta 
colpevole, la sua morte non è più il tentativo 
eroico della virtù , ma la conseguenza del ri- 
morso. Di quanto un tal riflesso contribuisca 
a scemare la pietà verso di lei , quelli appieno 
il conoscono, che sanno più avanti nella teo- 
ria de' sentimenti morali e delle umane pas- 
sioni. Mi si dirà, che mandando a nozze la 
fanciulla, o uccidendola, il poeta non avreb 
be potuto tirar avanti sin alla fine dell'atto 
quinto, nè schiarire Y indovinello. Il conosco 
ancor io; ma questa risposta rientra perfetta- 
mente ne'principj della mia censura, concios- 
siachè si dimostra essere impossibile l'astriti- 
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ger Mirra a palesarsi , e non trovarla rea ; prò* 
va noo dubbia del vizio intrinseco dell'argo- 
mento. Che diremo di quel tocco orribile e 
straordinario, che si ode in bocca di Mirra 
nella scena settima dell'atto quarto? Dovre- 
mo ancora riporlo tra i mezzi dal poeta im- 
maginati per renderla interessante? Cecri par- 
la alla figlia con tutta Funzione dell'amore 
materno. Mai una madre non ispiegò i sensi 
più teneri e più affettuosi: 

Ab ! me stessa (ella dice) 

Ucciderei se perderti dovessi ; 

Ah cruda! e puoi tu dirmi , e replicarmi 

Cosi acerbe prole? anzi to' sempre 

D'ora in poi sol tuo virer vegliar io . 
Al che la modesta e trattenuta figliuola ri- 
sponde : 

Tu vegliar al mio virere ? Ch'io deggia 
Ad ogni istante, io rimirarti ? innanzi 
Agli occhi miei tu sempre? Ah! pria sepolti 
Voglio in tenebre eterne gli occhi miei: 
Con queste man mie stesse, io stessa pria 
Me li vo'sverre, io, dalla fronte .... 

Medea infuriata contro la rivale C re usa po- 
trebbe più apertamente dimostrare il suo di- 
spetto e la sua rabbia ? ma V oltraggio va più 
avanti ancora : 

CECRI 

Oh cielo 1 
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Che aacolto . . . . ob del! . . . rabbrividir mi fai. 

Me dunque abborri? ' 

MIRRA 

Tu prima, tu sola, 

Tu sempiterna cagione funesta 

D ' ogni miseria mia .... 
Qual senso ascondano queste ultime parole , 
e qual feroce espressione elle acquistino dal 
gesto, e dalla maniera di pronunziarle in una 
attrice che intenda il proprio mestiere , o- 
gnuuo il comprende da sè . Dopo ciò bisogna 
avere delle idee molto singolari circa la virtù 
e T innocenza, e circa l'interesse tragico per 
imperare che gli uditori seguano ad appassio- 
narsi per una figlia cotanto ardita ed impu- — - 
dente. L'Autore sostiene, che il trasporto è 
verisimile e naturale. Lo è senza dubbio, at- 
tesa la violenza della passione, come verisimi- 
li e naturali sono pur troppo gli enormi ec- 
cessi, cui le passioni violenti talvolta ci con- 
ducono . Ma io domando: il trasporto è egual- 
mente decente? è teatrale? e più atto a ispira- 
re la pietà, che a fare rabbrividire dall'orro- 
re? Lettori , che avete studiato Voltaire, Me- 
tastasi e Racine; lettori, che avete sortito 
dalla natura un'anima onesta e delicata, ri- 
spondete alla mia domanda. 

Mal s'opporrebbe chi per difendere un pun- 
to cosi scandaloso si appigliasse al ripiego di 
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dire, che la donzella è fuori di sè. Supposto 
che ciò fosse vero, si conchiuderebbe ch'ella 
è impazzita. Ora una pazza, che palesa il di 
lei cuore e il di lei spirito traviati fino a tal 
segno , non può riuscire in una Tragedia, co- 
me certamente non riuscirebbero gli sconci 
parlari, e le poco misurate attitudini usate da 
una donna data in preda ai furori isterici. Si 
aggiunga che la scena è affatto inutile per Fa- 
zione, poiché, tolta dal componimento, la tes- 
situra procederebbe come ora sta: laonde ap- 
parisce che l' Autore nelF innestacela nou ha 
avuto altro oggetto che di mettere in bocca a 
Mirra così edificanti discorsi . 

Non mi sembrano più soddisfacenti alcune 
circostanze dello scioglimento, i. Ciniro esce 
sul principio dell'atto quinto armato di bran- 
do : si noti che i Greci mai non portavano se- 
co la spada fuorché per viaggio, e in tempo 
di guerra. Ciniro è in casa propria; va a par- 
lare da solo a solo colla figlia ; non fa che pas- 
sare da una stanza secreta ad un'altra . Il bran- 
do dunque non ha in quest'occasione mag- 
giore verisimiglianza di quella che avrebbe un 
fucile portato da noi sulle spalle tra mezzo 
alle faccende domestiche. Ma senza tale stra- 
vaganza, come avrebbe potuto Mirra morire 
poi all'eroica? a. Lo sdegno di Ciniro verso 
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Mirra nella seconda scena dell'atto medesimo 
non è fondato in ragione sufficiente. Gliavea 
ella detto poc'anzi che raccapriccierebbe di 
orrore nel sentire l'oggetto della sua passio- 
ne. Lo scongiura che la lasci andar via con- 
fessando di non sapere quel che si dica. Il di 
lei turbamento, e l'estrema sua confusione, 
tu ttociò aggiuntovi che era avvenuto in prima, 
non fanno pur troppo che confermare la ve- 
rità. Un tale stato la rende più degna assai di 
compassione che di sdegno, e il suo silenzio 
è rispettabile. Perchè dunque Ciniro la chia- 
ma ingrata, l'accusa di farsi gioco del di lui 
dolore, e la minaccia di odiarla per sempre? 
Non è egli cotesto Ciniro un uomo più che 
mediocremente bestiale ? Ma bisognava per 
il poeta che il padre con ragione o senza an- 
dasse in collera ; senza di che gli sarebbe man- 
cato il mezzo di determinar Mirra a palesarsi. 
3. Mirra non dovea indursi a scoprire l'orribil 
secreto per sì lieve cagione . Avendo tante al- 
tre volte resistito alle vivissime istanze di Eu- 
riclea, di Cecri, di Ciniro, di Pereo, non si 
vede perchè ora ceda così facilmente . Nella 
scena quinta dell'atto quarto Ciniro la ram- 
pogna con parole ancor più acerbe, e con più 
crude minacce, alle quali la fanciulla ris- 
ponde: 
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E ver, Ciniro m«co 
Inesorabil sia: nuli' altro io bramo: 
Null'altro io voglio : ei terminar può solo 
Della infelice saa figlia non degna 
I mar tir tutti. 

In quel luogo Mirra m'interessa, perchè vi 
scorgo la ferma inflessibile resistenza, che alla 
sua virtù conveniva in tal circostanza. Ella 
non si sgomenta dell'odio paterno, né delle 
sue conseguenze. Lo sgomentarsi al presente 
prova che il Poeta non sapeva come andare a- 
vanti, e che voleva finirla . 4- La dichiarazio- 
ne mi par ributtante. Prima, perchè fatta sul 
viso al proprio padre quando sarebbe più de- 
cente e più delicato, che questi sapesse l'ar- 
cano non dalla bocca della figlia, ma dalla nu- 
trice, cui ella avrebbe potuto confidarlo avan- 
ti. L'Autore ha stimato, così operando, di 
salvare la virtù d'Euriclea ; ma per cavar d'im- 
barazzo un personaggio subalterno, ha rendu- 
to empio il principale. Poi, perchè la confes- 
sione è espressa in termini di chi accondi- 
scende, e acconsente al delitto, nell'atto di 
farla: 

Oh madre mia felice! . . . almen concesso 

A lei sarà di morire al tuo fianco. 
Questo tratto d'invidia verso la madre, mani- 
festato al genitore dalla propria figlia , dice 
tanto, che d'allora in poi ella non può agli 
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occhi miei comparire se non abbominevole e 
scellerata . Si noti di passaggio la difficoltà di 
imitare giudiziosamente gli Antichi . Ovidio 
mette in bocca a Mirra quasi le stesse parole: 

O, dixtt ,/elìcem conjuge matrem! 
Ma presso a Ovidio Mirra parla colla nutrice, 
e poi soccombe al misfatto; nel che il poeta è 
conseguente a se stesso, mai non avendo egli 
divisato di rendere la donzella innocente . 
Presso ad Alfieri Mirra ha il coraggio di dirlo 
al padre, e il poeta quello di pretendere che 
gli uditori dopo tanta indegnità seguitino ad 
interessarsi per lei . 5. Mirra moribonda si rac- 
comanda a Ciniro che non palesi alla madre 
la cagione orribile della sua morte : 

A Cecri ognor nascondi .... 
E in ciò io ritrovo una delicatezza lodevole. 
Ma che fa il buonissimo e prudentissimo ge- 
nitore? Accorrono allo strepito Cecri ed Eu- 
riclea ; ed egli in presenza loro , e della figliuo- 
la che ancor sentiva, senza riguardo all'ama- 
rezza estrema , che ciò cagionarle dovea sugli 
ultimi momenti della sua vita, senza pensare 
ai pericolosi effetti che da tal notizia nascer 
potevano nell'animo d'una madre e d'una 
consorte, la rende pertanto consapevole che 

. . . D' infame orrendo amore 
Ardeva ella per Ciniro. 
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Il più bello si è che così atroce imprudenza 
non è giustificata per niente dalla necessità . 
Essa nulla opera, e in nulla promuove l'azio- 
ne; è anzi iu pura perdita . 

Farmi d'avere colle 6n qui esposte riflessio- 
ni fatto toccare con mano, che o si riguardi il 
fine della presente Tragedia, o se ne conside- 
rino i mezzi, o si ponga mente alla maniera 
onde il personaggio principale vi si dipinge, 
essa è ben lontana dal meritare gli elogi che 
da taluni largamente le si profondono . Non 
credo meno che far si possa una qualche ec- 
cezione in grazia degli altri caratteri subalter- 
ni, mercecchè veruno io non ravviso fra loro, 
che per la sua forza, e il suo tragico vigore 
debba interessare sul teatro. L'Autore ha ca- 
ratterizzato benissimo e sè medesimo, e loro, 
confessando che nel farli agire e parlare ha 
dovuto contro il suo solito mostrarsi prolisso, 
garrulo, e tenue . 

Io aveva risoluto di passare sotto silenzio 
lo stile, sì perchè a molti parrà per avventu- 
ra che un oltramontano non ne sia giudice 
competente, come perchè tutti quelli che del- 
le Tragedie dell' Alfieri fiuor favellarono, han- 
no costantemente ritoccata la medesima cor- 
da. Tutta volta non devo omettere, che para- 
gonando io stile della Mirra con quello delle 
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altre composizioni tragiche del medesimo Au- 
tore, mi sembra di ritrovarlo assai più trascu- 
rato e difettoso . Errori di lingua (o che a me 
pajano tali) quali sarebbero per esempio : 
Era di regno 

Maggiore l'uri, per dire che area uno stato pii grande . 

Dal giorno in poi sempre il suo mal si crebbe . . . 
Ecco dal giorno in poi Mirra più pace 
Non aver: in vece di da quel giorno . 
Nell'infermo mio core entrata m'era . . . 

Pleonasmo vizioso . 
Non sei tenuto a nulla 4 

Altro pleonasmo: non a nulla . 
Strugger tu vedi il misero mio corpo, 

In vece di struggersi» 

. . . E dirmelo , e giurarlo 
Anco ardiresti, io ti terria spergiura . 

Manca nn se. 
S' io meco alcun dì questa Reggia trarre 
Acconsentir doveva. 

La sintassi non può esser altra che : s io pote- 
va acconsentire di trarre meco alcun questa 
Reggia: ovvero, s'io poteva acconsentire trar- 
re meco alcun di questa Reggia . 

Nell'uno, e nell'altro caso essa è antig ram- 
maricale e viziosa . 

Passeggera in vece di Passeggiera non si 
trova ne buoni autori della lingua . 

Versi manifestamente sbagliati come : 

Avea pur sempre di morirmi al tuo fianco . . . 



lo data a te spontanea mi sono.. . 
Locuzioni cattive, o stravaganti, come: mo 
tirarsi chiusa in vece di guardinga: tagliar a 
mezzo i sospiri e pianti : far dono degli occhi, 
in vece di sguardi: accenti involti in mortai 
gelo ec. ec. Ripetizioni stucchevoli , non solo 
degli stessi sentimenti, come fu notato di so- 
pra, ma delle stesse parole, e de' modi di di- 
re stessi; il che dimostra povertà somma nel 
fraseggiare. Basterà per saggio la replica di 
due soli addiettivi: nullo ornai s agguagliava : 
nuli uomo al certo : nullo indugio: nullo ae ce- 
lesti: nulfuomo, seconda volta: f indugio nul- 
lo : nullo dei tanti oggetti : nulF uomo la terza 
volta ec. ec. Valta scelta di Mirra: t alte sue 
nozze: alta malinconia : alto cuore : alta fiam- 
ma : alto reame : alte strida : alto pallore ( il 
pallore alto! ) alto cuore di nuovo: alto cuore 
per la terza volta ; alto animo: alti avvisi: gli 
alti tuoi sensi di nuovo ec. ec. Inoltre costru- 
zioni forzate , inversioni oscure, accozzamen- 
ti aspri o sgradevoli di vocali e di consonan- 
ti, che spesso sentono del prosaico ec. ec; tali 
sono a parer mio i difetti che arrestano con 
troppa frequenza i lettori della Mirra . Ma 
tempo è ormai di terminare questa censura, a 
intraprender la quale io mi son mosso più dal 
comando altrui, e dal desiderio di contribuì- 
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re in qualche maniera ai progressi dell* arte, 
che da malevolenza contro il celebre Autore, 
dei cui nou volgari talenti io mi dichiaro al- 
tronde verace e ingenuo stimatore. 
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jl V on oserei di rispondere alla critica da lei 
fatta alla Mirra del Conte Alfieri, se quanto 
potrò dire in sua difesa noi dovessi per la mas- 
sima parte a lei , che pazientemente additan- 
domi il bello deir arte drammatica , ed in quel- 
lo istruendomi, mi ha resa capace di tanto ar- 
dire . Ella dee dunque riguardare tutto quel 
po' di giusto , e di buono , che per avventura si 
troverà in queste riflessioni, come tutto suo. E 
quantunque mi sia forza confessare , che la 
promessa di rispondere alla sua critica altro non 
fosse , che un artifizio per vedere , come da un- 
ito mo t eh' io altamente stimava, potesse venir 
criticata una Tragedia , che io amava tenera- 
mente, pur voglio riguardarmi come impegna- 
ta ad una risposta, e, qualunque siasi, inviar- 
gliela ; benché più che a lei dovrei forse chie- 
derne scusa al sublime Tragico, a cui più delle 
stesse opposizioni sue potrebbero non piacere 
le mie difese . Comunque sia , io mi compiaccio 
sommamente e delt occasione fortunata di ren- 



dere un omaggio al Conte Alfieri, e di poter 
assicurare lei medesima una volta di più della 
mia tenera riconoscenza, e della profonda mia 
stima . 

Devotiss. Serva , ed Amica 
Isabella Tbotochi àlbmzzi. 
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10 credo, che dalla Mirra della favola a quel- 
la del Conte Alfieri passi un* immensa di- 
stanza. La prima non potrebbe mettersi so- 
pra la scena, la seconda ci sta a meraviglia; 
poiché s'egli è permesso alterare un fatto, 
quando la storia nè sia troppo vicina , nè trop- 
po nota, molto più sarà ciò permesso , ove di 
quella storia si tratti, che favolosa si chiama. 
Perchè riesca compassionevole un personag- 
gio , e veramente tragico, non v'ha dubbio, 
ch'egli non deve essere nè colpevole affatto , 
perchè non ecciterebbe che t odio ; nè del tutto 
innocente , perchè muoverebbe a sdegno contro 

11 destino, e abbonir farebbe la sorte della spe- 
cie umana, strascinata a commettere dei delit- 
ti, ne quali la sua volontà non avrebbe alcuna 
parte. Questa regola giustissima d'Aristotile, 
messa in pratica da' buoni tragici, è quella 
appunto, che nella Mirra scrupolosamente 
ha osservato il Conte Alfieri , facendo di essa 
un personaggio, che non è intieramente col- 
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pevole, o innocente. In farti Mirra è appassio- 
nata, cioè colpevole per voler divino; ma tut- 
to ciò, che Tè proprio, dirò cosi, è quasi in- 
nocente, altro non essendo, che lo sforzo im- 
menso, ch'ella fa per vincere una passione, 
di cui essa è la prima ad inorridire; cosicché 
per tutto il decorso della Tragedia assai più 
innocente, che colpevole ci apparisce. Que- 
sto personaggio dunque di Mirra sarà appun- 
to quello dalle buone regole richiesto , nè la 
Fedra di Racine, che tanto piacque, e piace, 
punto dalla presente Tragedia in ciò diffe- 
risce . 

Dunque il soggetto era trattabilissimo , nè 
t Autore avrà perduto il suo tempo a trattarlo . 
Una figlia, che arde scientemente d'amore in- 
cestuoso per il proprio padre cessa d'essere un 
fenomeno morale cotanto orribile , nefando , e 
contro natura, dacché voglio, come in mille 
altre Tragedie ho pur voluto, coucedere qual- 
che forza al destino. 

Egli è appunto dal contrasto fra la virtù , 
ed il fatr, che risultar deve tutta la compas- 
sione per Mirra, e la più valida di lei di- 
scolpa. 

Vedremo se l'Autore ha sapulo trattar in 
modo questo soggetto, che ne risulti non 
men che il terrore, la compassione . I passag- 
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gi dalla resistenza alla debolezza di Mirra so- 
no così chiari, così bene indicati, così belli 
chi assai meno bastava per conoscerli, ed ap- 
prezzarli del perspicace, e rapido ingegno del- 
l'oppositore. Ninna condiscendenza usa mai 
la figliuola di Ciniro con la propria passione, 
che anzi sempre condanna, e combatte ; e que* 
gli scoppj di debolezza rarissimi, brevissimi, 
ad altro non servono, panni , che a farci me. 
glio risultare il contrasto, e l'imperiosa forza 
d'una passione, che diventa invincibile, s'è 
comandata da una Divinità, malgrado di tutti 
gli sforzi della virtù, e del coraggio, eh' è lo 
slesso che dire per ultimo, che l'uomo in lot- 
ta con la Divinità dee soccombere. 

In qual guisa, vien detto, si diporterà la fi* 
glia per tutto il corso della Tragedia ? In veri- 
tà, ch'io non saprei meglio rispondere, che 
dicendo: Vedi Mirra, Tragedia diciottesima 
del Conte Alfieri . 

lo non posso poi riavermi dalla mia sor- 
presa nel sentire da un uomo tanto avveduto 
mettere in confronto la reità di Fedra con 
quella di Mirra. Non già che una figliuola in- 
namorata del proprio padre non sia rea assai 
più, che una matrigna del proprio figliastro 
innamorata ; ma parlo del modo , col quale i 
due. autori fanno parlare, ed operare queste 
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due donne. Fedra palesa, non dico alla nu- 
trice soltanto, ma allo stesso Ippolito la pro- 
pria passione, e gliela palesa per le lunghe, 
ed in modo da voler essere corrisposta ; si 
sdegna di non esserlo , acconsente che sia ca- 
lunniato Ippolito, arde di gelosia, udendolo 
amante d'Arida, e tutto finalmente impiega 
quel libero arbitrio, che dal destino pur le 
restava, a caricarsi di delitti . La figliuola di 
Ciuiro fa del suo libero arbitrio, se noo isba- 
un uso affatto diverso. E questa tal Fe- 
dra, sublime però ne suoi delitti, chiamare si 
potrà meno colpevole di Mirra? 

Ei dice, che Mirra non può dichiarare la 
propria passione senza esser rea; d'altra par- 
te conviene, che pur la dichiari, se si vuole 
che la Tragedia cammini, e finisca. Ed ecco 
appunto la bravura del Conte Alfieri , bravu- 
ra, che quanto è più grande, tanto più mi 
maraviglio, che sfuggita sia all'ingegno, e al- 
la perspicacia dell' osservatore . 

Spero, se mi si permettono a questo propo- 
sito alcune brevi osservazioni sopra quella 
scena mirabile, di mostrare con quanto, e di- 
rei quasi divino artifizio è condotta. 

ClRIBO 

O figlia 

Unica amata; oh! che di' tu? deh! vieni 
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Tra le paterne braccia .... oh cielo ! in atto 
Di forsennata or mi respingi? il padre 
Dunque abborrisci ? E di sì file fiamma 
Ardi, che temi. . . . 

MIRRA 

Ah ! non è vile, è iniqua* 
La mia fiamma; né mai .... 

enfino 

Che parli? iniqua 
Ore primiero il genitor tao stesso 
Non la condanna, ella non fi a ; la svela. 

MIRRA 

Raccapricciar d'orror vedresti il padre 
Se la sapesse .... Gioirò .... 

Bellissimo artifizio della passione, che però 
se stessa tradisce : 

Raccapricciar d' orror vedresti il padre. 

Ecco come Y immensa passione di Mirra , 
che non può nascondersi , cerca di allontana- 
re il padre, facendolo diventare una terza per- 
sona, e non presente, restar facendo Ciniro. 
In quel momento essa li fa due personaggi 
diversi, come la di lei passione vorrebbe che 
fossero. Che cosa dice il padre? quelle parole 
rapidissimamente gli passano dalla mente al 
cuore; senza quasi arrestarvisi per allora, se 
non quanto basta perchè egli faccia la seguen- 
te esclamazione : 

Che ascolto ! 
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Mirra, che benissimo s'accorge d'aver detto 
troppo, che cosa soggiunge? 

Che dico? Ahi lassa! non so quel ch'io dica; 

Non proto amor .... non creder no. 
A cos'altro può esser allusivo il non creder 
no , che al Gioirò di sopra ? 

Deh ! lascia , 
Te ne scongiuro per 1' ultima volta , 
Lasciami il pie ritrarre .... 

CINIRO 

Ingrata ! ornai 
Col disperarmi co' tuoi modi, e farti 
Del mio dolore gioco, ornai per sempre 
Perduto hai tu l'amor del padre. 

11 lampo di luce, che Mirra gettato avea so- 
pra del padre, come assente, sostituendogli 
Ciniro, non fu già perduto nè per lui, che 
stupefatto disse : che ascolto}, nè per Mirra, 
che soggiunse : Che dico ? ahi lassa ! non ere- 
der no , ec. 

Era naturale, che Ciniro ricevuto avesse 
quel sospetto, come uno di que colpi improv- 
visi di luce, che abbarbagliano l'uomo im- 
merso nelle tenebre, e gli fauno fare una e- 
sclamazione, ma il di cui chiarore non resta 
nella di lui fantasia impresso, che come un 
sogno, che ogni più piccolo cenno però ri- 
sveglia, e richiama. La prova di ciò si è, che 
le seguenti parole di Mirra, che niente hanno 
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di straordinario, ma che anzi convenientissi- 
me sono ad una figlia del pari amorosa, che 
amata , quale ci è dipinta , fanno , che Ciniro 
si confermi in un sospetto, che non gli può 
aver destato, che il Raccapricciar dorror ec. 
Ecco le parole di Mirra : 

Oh dora. 

Fera , orribil minaccia ! .... Or nel mio estremo 

Sospir, che già s'appressa .... alle tao t' al tre 

Furie mie l'odio crudo aggiungerà»*! 

Del genitor? Da te morire io lungi? 

Ah madre mia felice ! — Almen concesso 

A lei sarà di morire ni tuo fianco. — 

Io sfido il più sottile ingegno a trovare nei 
versi citati niente d'oscuro, e d amoroso. Pu- 
re quale terribile impressione non fanno quei 
detti sopra Ci n irò? Ecco corn ei si spiega : 

Che vuoi tu dirmi ? oh qual terribil lampo 

Da questi accenti? Empia tu forse? 
Bellissimo, e naturalissimo è pure l'error di 
Mirra, che crede aver detto in quei versi ciò , 
che veramente non ha detto: errore facilissi- 
mo ad accadere in chi ama profondamente, e 
ch'essendo sempre ripieno la mente ed il cuo- 
re dèli' oggetto amato, non sa bene nè quan- 
do parla di lui, nè quando tace. Ecco i versi : 

Che diss'io mai? — me misera ! . . . ove sono? 
Ove tn' ascondo? ove morir ? . . . ma il brando 
Tuo mi varrà .... 
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Il poeta , con bellissimo artifizio , ha fatto 
che tutti due s'ingannino riguardo al momen- 
to, in cui T uno palesa la propria passione, 
l'altro la scuopre. L'enormità del delitto so- 
spettato in una figlia amata , l'orrore , che la 
scoperta gì' inspira, la speranza d'ingannarsi, 
quella illusione, che cerchiamo sempre di far- 
ci, quando una disavventura non ci è decisa- 
mente arrivata, ad onta di un certo interno 
sentimento , che mal può sottrarsi alla verità, 
tutt'altro in somma, che la mancanza di pro- 
va d'esser egli l'oggetto, per cui Mirra arde- 
va, gli fa dire ingrata ec. Ed in tutto ciò io 
trovo passo per passo a meraviglia seguite la 
natura . 

Come lo chiama poi Mirra , quando trafitta 
s'abbandona al proprio sentimento ? Non più 
padre, ma Cìniro. La di lei passione non glie- 
lo presenta, nè può presentarglielo più, che 
sotto il nome di Ciuiro . Quindi si scorge 
chiaramente, oltre ciò che detto s'è innanzi, 
che la riflessione aveva abbandonato V infeli- 
ce Mirra nel momeuto, in cui la prima volta 
lo chiamò Gnìro. Egli medesimo , nel render 
conto alla moglie dell'accaduto, si guarda be- 
ne dal chiamarsi padre, e quantunque sia in- 
furiato contro la figlia, e bisognoso quasi di 
aggravare la di lei colpa , onde sgravarsi del- 
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l'immenso dolore, che prova, pur dice : 

Più figlia 

Non c'è colei ; d'infame orrendo amore 
Arde v ella per . « . . 

Non può dir pel padre; la natura gli riman- 
da indietro la voce; ei stesso dice per. . . Cini- 
ro. E questa potrà chiamarsi dichiarazione ri- 
buttante ? 

Ed in quanto poi ad offendere la morale, 
mi pare veramente, che il soggetto di questa 
Tragedia, trattato com'è dal Conte Alfieri, al- 
tro non faccia , che rinvigorirla . Qual* è di 
grazia la lezione, che ricevuta aver dee una 
giovinetta, uscendo dalla rappresentazione di 
questa Tragedia ? La seguente, parmi, e non 
altra. Appreso aver dee a venerare gli Dei, a 
non disprezzarli, perchè possono sì terribil- 
mente vendicarsi , a saper resistere inoltre 
ad una passione illecita: dee aver imparato 
tante maniere bellissime, ingegnosissime di 
Mirra per conservare la propria virtù , ed a 
preferire finalmente la morte al solo rossore 
d'essersi tradita, palesandola. Non solo dun- 
que appassionarci per Mirra , ma darci una le- 
zione morale, volle l'Autore. 

Se le idee mitologiche fantastiche , che si 
trovano nelle Fedre, nelle Ifigenie, negli Edi- 
pi , ed in tante altre Tragedie, ci hanno in 
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certo modo avvezzati ad ammettere queste fin- 
zioni, io non veggo perchè dovrà offenderci 
quella immaginata dal Conte Alfieri, dello sde- 
gno di Venere . 

A me poi non pare, che sia punto Cecri in 
contraddizione con se stessa. Una donna può 
avere un carattere ottimo, e nondimeno la- 
sciarsi trasportare da un orgoglio, che non 
essendo prodotto, se non da un eccessivo a- 
more materno, non è poi Unto condaunabi- 
Ic, quanto si vorrebbe far credere. 

£ se agli occhi del critico Mirra parve ab- 
bominevole, e scellerata cotanto, come mai gli 
soffri il cuore di volerla ancora men degna 
di compassione, desiderando, eh' ella, e non 
la madre, avesse offeso la Dea? 

Se allo spettatore è nota la favola della Mir- 
ra , dev'essergli noto anche il soggetto del suo 
affanno. Lo ignora? Deve egli perciò essere 
insensibile a quelle smanie, e non addolorar- 
si , perchè non ben conosce la causa del do- 
lore di quella fanciulla? Ma la nostra compas- 
sione non è ella anzi sempre risvegliata all'a- 
spetto della sofferenza, e talvolta non è ella 
più viva, più sollecita , se ignoriamo la causa 
del dolore, che espresso vediamo nel volto, o 
nella favella di alcuno? Non è egli proprio 
della immaginazione di correre sempre al di 
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là del vero, o del verosimile, in quel cammi- 
no, su cui & è posta ? Non che dunque nello 
spettatore, che ignora la causa del dolore di 
Mirra, nasca l' indifferenza , e sieno da lui ri- 
guardate quelle sue smanie come un enigma, 
proverà egli anzi il più vivo dolore nel veder- 
la soffrire , sospettandone forse la causa nella 
dolce, e tempestosa passione dell'amore, e 
mille cercandone, e tutte esagerandole, comè 
suole accadere, e sempre più quanto più ci 
andiamo affezionando a chi soffrire vergiamo. 

Osservisi ancora, che l'Autore non ha volu- 
to scuoprirci la reità della fanciulla, che dopo 
averci sommamente interessati per lei. I suoi 
mali, la sua costante virtù , i suoi nobili sen- 
timenti, tutto ci conduce ad amare quella gio- 
vinetta in maniera , che compassione, più as- 
sai che orrore, ci fa il suo delitto quando fi- 
nalmente veniamo a saperlo. L* Autore volle 
così favorirla, che neppure un sol momento 
ha sofferto, che la vedessimo rea, benché di 
reità, se così posso dirla, tanto innocente. El- 
la non comincia a mostrarsi rea, che quando 
la Tragedia finisce. 

La Tragedia non mi sembra cosi povera di 
azione, come vien detto. Poiché le nozze dU 
sturbatelo scuoprimento del gran segreto, e 
finalmente la morte di Mirra, non sono acci- 
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denti di poco momento . Oltre di che, quan- 
do pur fosse tale, una Tragedia, che desti 
quella smaniosa curiosità, quella grande com- 
mozione, quel vivo interesse, che c'impedi- 
sca d'interromperne la lettura, non ci farà 
ella ammirare l'Autore, che seppe appassio- 
narci tanto a forza d'eloquenza, e d'ingegno? 
Non è forse in grazia di questa eloquenza, che 
tanto piace la famosa Berenice dell'immortale 
Racine, malgrado la freddezza di quel Tito, 
che freddissimamente domanda a Pauliuo: 

Qae dit-on des soupirs, qae je potine poar elle? etc. 
e che ardisce pronunziare que'due versi: 

Depois cinq ans entier« chaque joar je la toìs , 
Et crois toujouri la toir pour la premiere fois, 
tanto citati, ed applauditi tanto , e che a me 
parvero sempre di passione affatto mancanti? 
Oh! il bel complimento in vero da farsi ad 
una donna, che si ama da cinque anni, il dir- 
le: voi mi apparite tale, quale il primo gior- 
no vi vidi; cioè ammiro la vostra bellezza, ma 
il mio cuore non palpita alla vostra vista, ma 
la mia immaginazioue non mi dice nulla, ma 
non vi aspetto ansioso, non vi cerco smanio- 
so, ma non provo infine nulla di lutto quello 
che caratterizza un amor caldissimo, teneris- 
simo, a cui s'è aggiunta la dolcissima, ed im- 
periosa forza dell'abitudine, che tanto suole 
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rinforzar le passioni, quando non le estin- 
gue . . . Ma torniamo a Mirra . 

Benché Pereo sia pienamente sacrificato in 
questa Tragedia, non è -però vero che Mirra 
sacrifichi barbaramente un amante* caldo, ve- 
race ec. Ella è pienamente persuasa di sposar- 
lo; e quando Pereo , vedendola sì disperata, e 
temendo d'altro amore, vuol renderle la pa- 
rola ricevuta , essa gliela riconferma, insiste 
sulla scelta spontanea , sulla ferma risoluzio- 
ne , e solo adduce della sua tristezza quelle ra- 
gioni, che vere, e naturalissime sarebbero in 
tristezza meno profonda, -e feroce. Loda Pe- 
reo con forza , con verità , e quasi quasi con 
tenerezza, facendo a se stessa certamente mag- 
giore inganno, che agli altri. £ si dira, che 
Mirra sacrifica barbaramente un caldo a- 
ìixante ? 

Una prova , fra le mille , che Mirra era di 
buona fede, quando diceva di voler sposare 
Pereo, non è forse quando, udendo da Euri- 
elea lo sdegno di Venere, manifestato nel po- 
co favorevole accoglimento fatto ai sacrifìzj 
della sconsolata nutrice, Mirra la prega di to- 
glierla di vita? ed Euriclea inorridendo, Mir- 
ra soggiunge: \ 

Estinta in Cipro 
Non tuqì vedermi? Jo breve Stirai tu dunque, 
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Ch'io ne p par vita pervenni io Epiro. 

E quando Euriclea dice ai genitori il tutto 
corro a narrar, Mirra imperiosamente la trat- 
tiene, e l'anima a sostenerla nel momento 
del nuzial rito, dicendo con una specie di 
compiacenza , mancano poche ore . Io sfido il 
maggior pirronista a credere, che Mirra non 
fosse pienamente persuasa di maritarsi, ed 
anche di averne la forza necessaria. I genitori 
stessi la esortano nella più tenera e soave ma- 
niera a rinunziare a quel matrimonio funesto; 
uè certamente può essa temere lo sdeguo loro; 
ma invece, che cosa risponde ? Io Tho pur scel- 
to 9 ed ora io di nuovo lo scelgo , io bramo , io 
chieggo lui solo ; e questa quasi smania di pos- 
sederlo parmi stupenda . Quando Mirra non 
è fuori di se , Pereo dee presentarsele , e real- 
mente se le presenta sotto l'aspetto di un es- 
sere benefico, che solo può trarla dall'orrore 
in cui si trova, allontanarla dal soggiorno 
della sua vergogna, dall' imminente pericolo 
di diventar turpe, e rea ad ogni istante, sco- 
perto che fosse il motivo de' suoi delirj. In 
somma per non diventar colpevole Mirra a 
tutto , e a tutti fervidamente si raccomanda . 
Invoca il soccorso dei numi , dei genitori suoi , 
della nutrice, dello sposo, e in sino dei figli , 
che le nasceranno . Essa nomina due volte i 
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figli : pare , che la sua virtù voglia pure ap- 
poggiarsi a tutto, circondarsi da tutto ciò, 
che nella natura v'ha di più rispettabile, e 
caro. Le lagrime copiosissime, che ho sparse 
sempre leggendo quella scena mirabile , mi 
fanno tener per certo, che sia essa una delle 
più commoventi , che abbiamo. Quanta vir- 
tù apparisce in Mirra! Bisogna mettersi nella 
situazione di una donna appassionatissima 
per un oggetto, vicina a diventare la sposa 
di un altro, e poi considerare qual eroismo di 
virtù occorra a quella sventurata fanciulla , 
solo per potere affrontare T idea dei figli, che 
le nasceranno, per poterla pronunziare sen- 
za che la voce le muoja infra le labbra, senza 
cader tramortita. 

Qual egregio carattere non mostra ella nel- 
la cura tenera, e dilicata, che prende di con- 
solare i genitori suoi, obbliando interamente 
se stessa , e la propria passione ? 

Di molti figli, e cari 
Me lieta madre rivedrete in Cipro , 
Se il concedono i Numi ; e qaal più a grado 
A voi sarà tra' li gli miei sostegno 
Vel lasceremo ai vostri anni canuti . 
Così a questo bel regno erede avrete 
Dal sangue vostro, poiché a voi negato 
Prole han (inor del miglior s^sso i Numi . 
E qual anima di ghiaccio non seute la forza 
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di quel finòr? Qual peso sull'anima non dee 
ella sostenere nel pronunziare quella tcrribil 
parola ? 

Pare, che in questa scena abbia essa voluto 
• dar prova a se stessa della maggior costanza . 

Ed a Mirra fuori di sè per un istante, o due, 
non si potrà perdonar nulla, quando Mirra 
ragionevole parla , ed opera così bene ? E 
quando finalmente le accordano di partire , 
con quanto dolce , e soave tenerezza non par- 
la essa alla madre sua ? 

La vita , 

Madre , or mi dai per la seconda volta . 
Poi continua , e dice : 

Presta alle none io son fra un'ora . 
Quanto è mai bella , quanto naturale tal fret- 
ta ! Quanta cognizione nell' Autore del cuore 
umano! 

Mirra esser dee impaziente d'uscire da uno 
stato si violento e crudele, che sì furiosa tem- 
pesta fa nascere nel suo petto . Esserlo dee an- 
che pel timore di non avere forza bastante 
per arrivare in porto ; esserlo dee , perchè 
donna. Noi facciamo con maggior piacere uno 
sforzo grande, che uno mediocre, quantun- 
que il primo ci costi più . Sia impeto natura- 
le, sia che spesso occorra maggior forza a ri- 
tener l'impeto medesimo, sia che la gloria, 



Digittred Efy Google 



i5 9 

che dal fare uno sforzo grande si ritrae, o si 
crede ritrarre , serqa di pungolo, di sostegno 
all'amor proprio , e lo faccia operare più fa- 
cilmente ; egli è certo , che noi altre donne 
facciamo più volentieri il più con maggior fa- 
tica , che il meno con minore. 

E perchè si vegga , che io non sono acceca- 
ta dalla prevenzione, voglio nella difesa di que- 
sta tragedia una censura iuserire , che io mi 
maraviglio, che sfuggita sia a chi si affaticava 
di censurarla . Cade questa sopra Pereo ? che 
freddo amante mi pare , ed esser doveva cal- 
dissimo, se, non potendo ottenere la sua a- 
mata, preferì alla vita la morte . Confesso, che 
rilegger volli la tragedia , per vedere cosa da 
dire a Pereo restasse, onde rendersi interes- 
sante, e trovai , che tutto dice quello, che di 
più appassionato dir si potea nel suo caso . E 
cercando pur donde ne provenisse il ghiaccio, 
parvemi risultare da questo, ch'egli parla 
molto, ma non opera niente, ed altro non 
fa, che ammazzarsi. 

Quei sensi poi ferocissimi d'amatoria rivali- 
là contro la madre non sono , che un effetto 
naturalissimo del disordine di mente, in cui 
cade Mirra per un istante, di che s'è già par- 
lato di sopra . 

non doveva rappresentarci Ciniro ar- 
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mato d'un brando , i Greci non portando tale 
arma, che in guerra, o in viaggio; ma questo 
difetto non panni essenziale: forse era mino- 
re, se armato venisse Ciniro d'un pugnale, u- 
sandosi tuttavia nella Grecia , quasi indivisi- 
bile compagna, una tale arma. Nè Mirra già 
con quello morta sarebbe meno tragicamen- 
te: anzi mi sarebbe andato più a genio il pu- 
gnale, auco perchè avrebbe reso più celere 
Tatto di rapirlo al padre, il quale temerei , 
lasciandosi levare un'arma si lunga, dovesse 
apparirci un po' incantatello . 

11 censore non trova ragione sufficiente, per 
cui il buono, ed amoroso Ciniro, che vuol 
vedere assolutamente salva la figlia , ed a qua- 
lunque costo, vada in furia contro il di lei si- 
lenzio, e lo chiama perciò uomo più che me- 
diocremente bestiale . Pure ci accade tutto il 
giorno di metterci in collera contro quelli, 
che amiamo, e che si ostinano di mantenere 
un segreto, che crediamo a loro funesto. Io 
lo trovo perciò appunto uomo, e ragionevo- 
lissimo uomo, malgrado l'epiteto, che Orazio 
dà alla collera , chiamandola un breve de- 
lirio. 

Mirra non doveva indursi a scuoprire f orri- 
bile segreto per sì lieve cagione . Mirra uon 
vuol mai scuoprire il suo segreto, questo è 
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darle una colpa, che non ha . Parmi di aver- 
lo bastantemente provato di sopra. 

La dichiarazione mi par ributtante; e lo sa- 
rebbe, se dichiarazione chiamar si potesse. 

Si vorrebbe , che Mirra scoperta avesse la 
sua passione ad Euriclea , e che questa la pa- 
lesasse al padre: noi fece t Autore per salvare 
la virtù d Euriclea , ma per togliere d * imbaraz- 
zo un personaggio subalterno ha renduto empio 
il principale. Non già per salvare Euriclea , ma 
Mirra stessa, la quale dal principio della Tra- 
gedia sino alla fine vuol prima morire, che 
lasciar trasparire il più piccola indizio del- 
l'oggetto di quella passione ch'essa detesta , e 
che la fa inorridire. Prova sia di ciò, che il 
primo momento, che s'accorge di averne in- 
volontariamente scoperto 1* arcano, vuole che 
sia l'ultimo della sua vita. 

Mirra esclama quasi fuori di se : O madre 
mia /elice! almen concesso a lei sarà di morire 
al tuo fianco. S'è detto, che da queste parole 
nulla Ciniro avrebbe potuto scuoprire, se non 
ci fosse stato anteriormente il Raccapricciar 
d orror vedresti il padre , se lo sapesse, Cini- 
ro ec. L'ingannarsi del Critico sopra le parole 
vere, che palesano a Ciniro l'amore della fi- 
gliuola, è il più bell'elogio del Conte Alfieri . 

Una figlia virtuosamente amorosa del prò- 
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prio padre, andando in paese lontano, e for- 
se per sempre, potrebbe, anzi dovrebbe dire 
altrettanto. Dunque questo sentimento nulla 
ha d'invidioso, o di reo, nè può qualificar Mir- 
ra per abominevole , e scellerata cotanto da 
far inorridire il nostro Critico, il quale da quel 
momento non può più riguardarla, che come 
un mostrò. Confesso, che vedendo Unta ira 
contro que sensi , rileggerli volli pur per ti- 
more d'avervi dovuto leggere, anzi che morire 
al tuo fianco, gioire al tuo fianco; non poten- 
domi immaginar mai, che sì dolce fosse la vo- 
luttà di morire al fianco della persona amata, 
che il solo desiderarlo fosse abbominevole , 
scellerato , e di tanta indegnità . Nè certamen- 
te il Conte alfieri volle superare la difficoltà 
d'imitare gli antichi gituliziosamente, nulla a- 
vendo che fare, parmi, le parole sue con quel- 
le d'Ovidio: Madre, esclamò, ben sei moglie 
felice! mentre queste parlano di felicità, quel- 
le di morte. 

Ciò che caratterizza la violenza dello stato , 
in cui un uomo si trova , è non solo bello, 
ma necessario ; ed il palesar , che fa Ciniro la 
cagione della morte della figliuola alla madre, 
è, dirò cosi, una di quelle imprudenze neces- 
sarie, senza la quale freddo, perchè calcolato- 
re minuzioso, riuscirebbe Ciniro in un mo- 
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mento, in cui dev'essere tutto sorpresa, do- 
lore, furore, disperazione; nel qual caso nè 
si calcola, nè si ragiona, nè si sceglie, ma 
trasportare ci lasciamo all'impetuosa violenza 
delle passioni diverse; delle quali uon la più 
prudente, o migliore dee vincere, ina la più 
forte, quando pero sia sopra la scena de- 
cente. 

Se il censore prima di parlare dello stile, e 
della lingua, si giustifica, come oltramonta- 
no, che cosa mai dovrebbe dire una donna,, 
non esercitatasi a scrivere , e che se ha letto 
qualche buon autore Italiano, lo ha fatto con 
quella specie di trascuratezza, con cui si suol 
leggere, quando si cerca piuttosto di couser- 
vare nella memoria la bellezza delle cose, che 
quella delle parole? Pure con quella franchez- 
za , eh' è forse propria di chi sa poco o nulla, 
dirò quello, che a me pare. 

Era di regno maggiore f uno . Non si dice 
iT età maggiore , di senno maggiore? perchè 
non si potrà dire di regno? Confesso che quel 
dire: Dal giorno in poi sempre il suo mal più 
crebbe, così isolato, non avrebbe buon garbo; 
ma si tratta del giorno solenne per quella fa- 
miglia; in cui Mirra sceglie analmente uno 
sposo, giorno famoso per gioja, o per dolore, 
e che non poteva uon essere sempre presente 
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agli occhi, e alla mente di tutti. JSeWinfermo 
mio core entrata ni era, pleonasmo assai usi- 
tato, e che aggiunge forza, onde non può dir- 
si vizioso. Non sei tenuto a nulla : non è nep- 
pur pleonasmo, dovendosi dire, o a nulla sei 
tenuto, o non sei tenuto a nulla . Strugger tu 
vedi il misero mio corpo: si può dire egualmen- 
te strugger, e struggersi . £ dirmelo, e giurarlo 
anco ardiresti, io ti terria spergiura : non man- 
ca il se , potendosi , volendo, lasciarlo senza 
offender la lingua, se non m'inganno. S'io me- 
co alcun di questa Reggia trarre acconsentir 
poteva : il di innauzi questa reggia fa le veci 
ancora di quello innanzi a trarre, che manca, 
e di questa sintassi abbiamo infiniti esempj. 
Questo di andò a porsi per errcr dello stam- 
patore nel verso: Jvea pur sempre di morirmi 
al tuo fianco, e il critico avrebbe avuto buon 
garbo di non attribuire all'Autore un errore 
di stampa sì manifesto. Quanto al passeggiera 
in luogo di passeggera conviene almen con- 
fessare, che Alfieri fu tratto in errore dal Vo- 
cabolario della Crusca, dall'Alberti, e dagli 
altri Lessici Italiani. 

Si chiama manifestamente sbagliato quel 
verso : 

Io data a te spontanea mi sono ; 

eh' è come : 
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Le mitre con purpurei colori — 
Aureo tutto, e pien dell'opre antiche . 

Parmi pedanteria il citarne esempj. Quelle, 
ch'ei chiama locuzioni cattive, o stravaganti, 
possono in vece piacere ad.altri , e piacere as- 
sai, massimamente considerate ove stanno: 
ma in queste cose ciascuno ha il suo gusto. 
Riguardo agli occhi usato per sguardi, citerei 
volentieri quel verso del Petrarca : 

A te il cor diedi , a me gli occbi raccolsi , 
se non avessi detto, che il citare in cose sì 
chiare è pedanteria. Perchè, se dicesi pallor 
grande, non si dirà pallor alto, che in quel 
caso altro non significa, che grande? Riguar- 
do alle ripetizioni, per mostrare, che sono 
stucchevoli, non bisognava ammassarle, ma 
far vedere, che le parole ripetute sono trop- 
po vicine V una all'altra , nè ponno a meno di 
non ingenerar noja . Ma questa parola noja 
mi fa ricordare della necessità in cui sono di 
chiedere scusa di quella , che produr può for- 
se questa mia, non so se meglio chiamarla di- 
fesa , o critica della Mirra. 
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VITA 

DI 

VITTORIA COLONNA 



Quest* una ha non pur se fatta immortale 
Col dolce stil, di che il miglior non odo ; 
Ma pub qualunque, di cui parli , o scriva, 
Trar dal sepolcro , e far eh* eterno viva. 

A»iowo r C. xxxvnv 

» ' 

§. L L educazione, V universale opinio- 
ne, ed in gran parte la natura medesima al- 
lontanarono in ogni tempo, ed in ogni paese 
l'una metà dell* umana specie dallo intende- 
re allo studio delle scienze, e delle lettere. 
Per non dire dell' avvilimento , a cui gli effem- 
ini nati abitatori dell'Asia condannarono le 
donne, i Greci medesimi, ed i Romani, nel- 
l'epoche ch'egli ebbero più luminose, fecero 
delle lor compagne altrettanti personaggi pres- 
soché misteriosi, a* quali persuasero, che uè 
amore , nè considerazione ottenuto avrebbo- 
no, se vissuti non fossero del tutto oscuri ed 
ignoti . Vincere per tanto tutti gli ostacoli 
della natura, e tutte le sociali contrarietà do- 
vettero quelle poche donue, che mal frenare 
potendo l'animo liberale, e i! fervido inge- 
gno, che a nobil meta correvano, seppero 
slanciarsi oltre a quegli angusti confini , che 
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ad esse furono, non so s'io dica meglio, dal- 
la naturale superiorità , o dall'orgoglio super- 
bo dell'uomo segnati. 

§. II. Fra quest'ingegni privilegiati e rari 
tiene luogo precipuo Vitto 111 a. Colonna, a Di 
cui la fama ancor nel mondo dura , E durerà 
quanto 7 moto lontana ». Nacque essa l'anno 
1490 nel castello di Marino, feudo della no- 
bilissima famiglia romana de'Colonnesi, a do- 
dici miglia da Roma , ultima figlia di Fabbri - 
aio Colonna, gran contestabile del Regno di 
Napoli, e di Anna di Montefeltro , figliuola 
di Federigo duca di Urbino. 
. §. IH. Belle disposizioni dell' animo , sin- 
golare intelletto, e straordinaria bellezza or- 
narono così la sua più tenera età , che com- 
piuto aveva ella appena il quart'anno, quan- 
do dou Alfonso d'Avalo, marchese di Pesca- • 
ra, chiaro per militari geste, credette di ben 
provvedere alla felicità del proprio suo figlio 
Ferdinando Francesco, giovanetto di pari età 
e di sublimi speranze, chiedendola per esso 
al genitore in isposa: nè questi tardò punto a 
concedergliela , mosso anche dal desiderio di 
Ferdinando il giovane, re d'Aragona, e dalla 
brama di aggiungere il vincolo della parente- 
la a quello dell' amicizia , che da lungo tempo 
al marchese di Pescara strignevalo . 
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§ IV. Venivano intanto i genitori dell' ima 
e dell'altro accuratamente coltivando in en- 
trambi gli esimj e preziosi doni, stati loro da 
natura accordati , ed iniziando, e piegando i 
bennati animi ad ogni più bel fior di virtù, e 
l'ingegno alle lettere ed alle scienze applican- 
do: sicché la giovanetta Vittoria, giunta in 
età conveniente al maritaggio, ed acci esci il- 
lesi meravigliosamente cogli anni le sue no- 
bilissime doti, trasse molti ad amarla, e ad 
agognar le sue nozze . X maggior onore di lei 
nomineremo fra questi i duchi di Savoja,e di 
Kraganza; i quali poscia , o accorgendosi , che 
il pontefice Giulio II. favoriva il concertato 
matrimonio col marchese di Pescara , o vera- 
mente persuadendosi, che il tenero cuore di 
lei non ad altri sarebbe mai per rivolgere quel- 
l'affetto, che « Appena avean gli spirti intera 
vita » nato esserle diceva, e cresciuto nell'a- 
nimo pel giovane il più avvenente, il più a- 
mabile, e il meglio costumato del tempo suo, 
di più lungamente desiderarla , benché a ma- 
lincuore, ristettero. 

§. V. Furono^ dunque con isplendido appa- 
recchio e con pompa solennissima celebrate 
le nozze nell'anno diciasettesimo di loro età; 
né additar potevasi per tutta Italia coppia più 
Leila, più viituosa , e di più rare qualità *lo- 
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tata di questa . Vivevano i teneri sposi piena- 
mente, e lietamente felici per la conformità 
de costumi e della gentilezza, nè maggior con- 
tento provavano che di piacersi scambievol- 
mente; ed ora soggiornando nella ridente iso- 
la d'Ischia , ora in Napoli , quasi da nobilissi- 
ma gara acce» d'amore e d' onore , sempre a 
perfezione intendevano l'animo e l'ingegno, 
quello nelle più belle virtù , questo nelle di- 
scipline migliori. 

§. VI. Ma fu di troppo breve durata questa 
pura felicità ; perchè, non volendo Carlo V. 
più differire il muover dell'armi contro ai 
Francesi , bello parve al marchese di Pescara 
d' offerire al suo signore i proprj servigj . Dal- 
la quale risoluzione Vittoria. , avvegnaché il 
distaccarsi dall' amato sposo cosi amaro le fos- 
se, « che poco è più morte », pure non tentò 
già di distorlo, ma, come amore, e prudenza 
la consigliavano, di questo pure pregollo, 
che non si lasciasse all' ardor della gloria tra- 
sportare così , che ponesse in obblio la pro- 
pria salvezza; e presentatolo di alcune palme 
a simbolo di vittoria , con fort$, benché afflit- 
tissimo animo, si separarono* 

§. VII. E di grande ajuto in così acerba se- 
parazione le furono certamente quei fantasmi 
cavallereschi , de' quali ess«r doveva invaghi- 
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ta fin da' primi anni la sua fervida immagina- 
zione, si per l'età in cui viveva, sì pel gran- 
de modello, che a tutta Europa offeriva quel 
sommo e specchiato Paladino di Francia, Fran- 
cesco I. ma, più che tutto, per l'esempio del 
marito , il quale di spiriti era altissimi, e ge- 
nerosi : a pruova di che, dipartendosi, volle 
egli mettere uel mezzo del proprio scudo il 
celebre motto : O con questo, o su questo . 

§. Vili. Amabilissimo di tutti gli entusia- 
smi era in vero cotesto di que nobili cavalie- 
ri , che anteponevano anche il solo nome del- 
l'onore alla vita, il pericolo alla sicurezza, 
l'oscura difesa del debole alla gloria di più 
chiare imprese, e che sì bene sapevano, in- 
trecciando agli allori sanguinosi di Marte gli 
olezzanti mirti di Amore, temperare i primi 
con la dolcezza , i secondi con la virtù . 

§. IX. Durante la dolorosa assenza dello 
sposo suo, Vittoria usciva di casa assai rara- 
mente, intenta o allo scrivere lettere al mari- 
to , le quali perciò appunto più affettuose 
riuscivano, che dettate eran da luoghi consa- 
pevoli della loro mutua felicità , o al coltiva- 
re con quella accuratezza, che potea maggio- 
re , i favoriti suoi studj, fra i quali la erudi- 
zione nell'antichità principalmente la dilet- 
tava . 
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§. X. In quel mezzo sentissi ella alquanto 
riconfortata per la novella che il marito, qua- 
si appena arrivato al campo , era stato insi- 
gnito della illustre carica di capitano genera- 
le de' cavai leggieri : se non che volle poi la 
fortuna mescolare a quel dolce una infinita 
amarezza, quando nella celebratissima gior- 
nata di Ravenna, ranno i5ia , il marchese 
di Pescara, dopo di essersi con intrepido e 
meraviglioso valore battuto, cadde co* capita- 
ni migliori in poter de' nemici , e fu condotto 
prigioniero, e ferito in Milano. Nel tempo di 
tal prigionia , che non fu lunga , scrisse egli 
un piacevole e giocondissimo Dialogo (T amo- 
re, pieno di sali, e di sentenze, e in segno 
del suo tenero affetto indirizzollo alla mo- 
glie, dolendosi di non poter allora avvicinar- 
sele colla persona, come usato era di fare? 
qualunque volta noi ritenevano i doveri del- 
l' importante suo uffizio: ad una delle quali 
desideratissime visite allude ella in quel ver- 
so « Qui fece il fruo bel sole a me ritorno » : 
quasi a risposta però di quel caro pegno di 
affetto, immaginò essa l'ingegnoso emblema 
di un Amorino rinchiuso dentro un cerchio 
formato da un serpente, con questo motto: 
QuelT amore che virtù produsse, prudenza con- 
servi. Nel che dava ella a divedere in un tera- 
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po e la saga i-ila del suo spirito, e la nobile 
fermezza dell'animo suo . 

§. XI. Accesasi di bel nuovo la guerra, nuo- 
ve inquietudini, e nuove ambasce assalirono 
l'amorosa Vittoria.. Accadde allora quella fa- 
mosa battaglia di Pavia, che levò tanto rumo- 
re nel mondo per la totale disfatta de' France- 
si, e la prigionia di Francesco I. Non perdo- 
nò iu così grande occasione il Pescara nè a 
fatiche, nè a stenti, ivi trovandosi il primo, 
ove il pericolo era maggiore ; e mentre seguia 
con impeto la vittoria , non cedette che alla 
forza d'un suo famigliare, il quale trasselo 
della pugna malconcio per le ferite. E ben fu 
a lui principalmente dovuta la gloria di que- 
gl' immensi vantaggi, che riportarono quel dì 
gl'Imperiali sopra i Francesi ; intantochè Fran- 
cesco I, eccellente estimatore d'ogni manie- 
ra di merito ancor tra' nemici, ebbe a dire: 
eccetto Antonio di Leva, Pescara essere il pri- 
mo de' generali di Carlo Quinto. 

§. XII. Riparato in Milauo, o il movesse 
di sdegno del vedersi raen giustamente rime- 
ritato de' suoi alti servigi, o il desiderio lo se- 
ducesse di liberare l'Italia dal giogo straniero, 
o abbagliasse il suo spirito lo splendore lusin- 
ghiero d'un trono, egli è fama, che, mutato 
l'animo , porgesse un tratto l'orecchio ad al- 
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cimi principi d'Italia , che unitisi in lega of- 
ferivano al Marchese il regno di Napoli , se 
contro Cesare avesse voltate le armi . Ma Vit- 
toria, avuto sentore di ciò, e maravigliosa- 
mente affliggendosene, scrisse al marito una 
lettera di elevatissimi sentimenti così ripiena, 
che assai poteva ogni più vacillante coraggio 
sostenere : ricordassesi della solita virtù , co- 
stanza, e generosità dell'animo suo, mercè di 
cui a nessun re non era egli inferiore ; stesse 
fermamente attaccato al suo dovere, al suo 
principe; non coi titoli, ma colla virtù pro- 
cacciarsi il verace onore; ch'ella non deside- 
rava già di essere chiamata moglie di re, ma 
sì di quel grande ed onoratissimo capitano , 
che col valore e colla magnanimità dell'animo 
aveva i più gran re superati . 

§. XIII. Fosse pertanto, che sentimenti sì 
nobili e generosi alla primiera virtù il ricon- 
ducessero, o che veramente e' non desse ascol- 
to a quella congiura, se non per meglio co- 
noscerla, e prevenirla, come a sua giustifica- 
zione manifestò poscia all'Imperatore, egli è 
certo, che, se la splendida fama di lui non ri- 
mase che da passeggiera ombra oscurata, quel- 
la di Vittoria di più bella, e chiara luce ri- 
fulse. 

§. XIV. Ma per le rilevate ferite , e pei di- 
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sagi delle lunghe, e successive guerre trova- 
vasi indebolita cosi la sanità del marchese, 
che nè la natura sua era più atta a riconfor- 
tarsi, ne potevano le cure de piò valenti fisi- 
ci per alcun modo rinvigorirla . Di che avve- 
dutosi egli , volle ne fosse avvertita la sua di- 
letta consorte , acciò senza frapporre indugio 
si portasse a Milano , premurosissimo di ve- 
derla anzi che morisse . Se non che di corto 
incalzandolo vie più il male, vide, che tempo 
non eravi d'aspettarla: perchè fatto chiamare 
il marchese del Vasto, suo cugino ed amico, 
e col più caldo affetto raccomandatogliela, 
nomi dolio erede di ogni sua facoltà; che nè 
la moglie, de beni della fortuna a gran dovi- 
zia fornita, ne abbisognva , nè in diciasette 
anni di matrimonio avuto avevano conforto 
di figliuola nza; ciò che ella affettuosamente 
accenna, dicendo: « Sterili i corpi fur, Palme 
feconde », e correndo Tanno trentesimo se- 
condo della sua gloriosa carriera finì di vivere. 

§. XV. Non si tosto aveva udito Vittoria la 
tristissima nuova della infermità del marito , 
eh 1 erasi partita da Napoli, e con ogni solleci- 
tudine lasciata Roma, dove con estraordinnrj 
onori fu accolta, era pervenuta a Viterbo, 
quando intese, che più non sarebbe giunta in 
tempo a Milano. 

ai 
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§. XVI. A sì fatto annunzio abbandonata 
subitamente dall'usata costanza, e valore del- 
l'animo, e da quella religiosa rassegnazione , 
in che, come in suo asilo, ripara l'umano 
cordoglio, perdette l'uso de' sensi , nè riac- 
quistollo , che per lasciare libero il corso a di- 
rottissimo pianto . E fu questo per più anni 
lo sfogo, e il nutrimento ad un'ora del suo 
acerbo dolore, al quale se potè ella in appres- 
so trovare alcun lenimento, ciò fu solamente 
per virtù delle rime, ove, ad imitazione del- 
l'amoroso cigno di Sorga, trasfuse tutto quel- 
l'affetto, e, quasi dissi, delirio amoróso, eh' è 
proprio di un'anima , la quale da somma per- 
turbazione agitata quel solo oggetto vede , ed 
ode , ed intende , che ha miseramente perduto. 

§. XVII. Vinta da così forte e profondo 
rammarico , non è meraviglia , che rinunzias- 
se a principesche splendidissime nozze, che 
le venivano offerte, perciocché essere sempre 
vivo per lei, diceva, quel Sole, che gli altri 
riputavano spento . Ben amò ella di stringere 
amistade co' più dotti uomini del suo tempo, 
affinchè fossero quasi cote al suo ingegno, cui 
tanto maggiormente bramava perfezionare , 
quanto che divisato aveva di consacrarlo al 
dolce, e mesto uffizio di celebrare le Iodi del- 
l'amato suo sposo, e alla posterità tramandar- 
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le. Perciò veggiamo pressoché tutti que' chia- 
ri ingegni lodare a cielo la sua singolare co- 
stanza, la sua pietà, la sua rara virtù, il suo 
profondo sapere nelle lettere, e nelle scien- 
ze, e dare al suo spirito il titolo di divino ; ti- 
tolo tanto più allora prezioso, che non osava 
quella età di abusarne, né di profanare simili 
encomj , accordandogli anzi che al merito ve- 
ro, all'apparenza o alla ostentazione di que- 
sto. Chi non lesse le maravigliose lodi date al- 
la nostra marchesana dai cardinali Bembo, 
Contarmi , e Polo, da monsignor Guidiccioni, 
dal Molza, dal Flaminio, dall'Alamanni, co- 
sì nelle loro prose, come ne* versi? Chi non 
sa, che Paolo Giovio dedicolle i sette libri, 
scritti in latino , della vita del marchese di Pe- 
scara , e che il Castiglione, per compiacere a 
lei, non meno che a Luigi XII. re di Francia, 
compose il suo rinomatissimo Cortegiano? E 
set ottave consacrolle l'Ariosto nel suo divino 
Poema , che sole basterebbero a farla immor- 
tale , quando ogni memoria di lei fosse spen- 
ta ; ed una donna di finissimo ingegno e di 
somma dottrina fornita, la castissima Vero- 
nica Gambara, disprezzata la gelosia naturale 
del sesso, varj sonetti indirizzolle assai belli, 
in uno rio quali la chiama , con rara modestia , 
unica gloria di quella età . Ma onorevolissima 
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tu ì par di tutte, per ciò appunto che a lei uon 
diretta immediatamente , La testimonianza di 
Agnolo Firenzuola , che in una epistola a Clau- 
dio Totomei, scritta in lode delle donne, e- 
salta la marchesana di Pescara, siccome tale 
da essere introdotta a ragionare de' segreti del- 
la natura , e di qual altra cosa si voglia . 

§. XVIH. Né sembrerà a* più avveduti pic- 
ciola pruova del merito di questa egregia don- 
na, che in tanta copia di ammiratori niuno 
quasi, tranue gli storici , parli della sua sin- 
golare bellezza, nè col linguaggio pur delle 
Muse, ove questa lode, ancorché soverchia, o 
men giusta, sembra non che permessa , volu- 
ta in femminile argomento. Non è egli que- 
sto silenzio un alto ed eloquente parlare, che 
a chiare note ne dice, fra tante eccelse doti 
del suo spirito i corporei pregi , quantunque 
rari , e ammirabili , non aver quasi luogo , ève 
comparir con onore? E certo i versi bellissi- 
mi, ch'ella compose, assai apertamente di- 
chiarano di quanto ricca, ed eletta supellettile 
fossero adorni il suo intelletto, e la sua fanta- 
sia , e di qual sottile delicatissima tempera 
fosse formato il suo cuore ; e possono servir 
d' esempio a mostrare , in qual modo imitar 
si debba un originale senza servilità; opera 
difficilissima sempre, ma principalmente in 
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un secolo, in cui vera luce, per ciò che ad a- 
more s' aspetta , quella era solo tenuta, che al 
grande luminare del Petrarca veniva attinta. 
Di che maggior laude non credette poterle 
dare Giammatteo Toscano , quanto chiaman- 
dola: Nulli post Petrarcham secunda. 

§. XIX. Ed essa ebbe pure comune col te- 
nero Cantore di Laura la sventura di perdere 
in verde età l'oggetto della sua costante affe- 
zione , ed il conforto , non so se dolce , od a- 
maro, di renderlo immortale per mezzo dei 
carmi. E già per mala ventura quasi altre ri- 
me di lei non ci restano , che queste scritte 
dopo la moke del marito, co m' ella accenna 
fin dal primo suo verso: « Scrivo sol per sfogar 
V interna doglia »; sicché e* è pur forza del 
suono d' una sola corda rimaner paghi . Ma 
come poteva mai meglio V affetto , che il cuo- 
re struggeale , e la calda immaginazione, e la 
mente feconda variare di quest' unica corda la 
soavissima melodia? Quanto non è mai bella 
quella mesta dolcezza; che deriva dal non di- 
scostarsi mai dall'amato oggetto de' suoi lun- 
ghi lamenti? E siccome è naturale in chi del- 
la bellezza delle create cose compiacesi, e più 
vive in esse, confrontare la misera condizio- 
ne del proprio animo con la costante, lieta, e 
maestosa armonia dell'universo , cosi avveniva 
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a Vittoria. , ond'ella dice : 

» Dal Tito fonte del mio pianto eterno 

» Con maggior vena un largo rivo insorge, 

» Quando lieta stagion d' intorno scorge 

» L' alma , che ha dentro un lagrimoso verno . 

Se non che in fatto di vivo, gentile , e poten- 
tissimo affetto quella canzone mi par mirabi- 
le, che incomincia: « Spirto gentil che sei nel 
terzo giro », ove al suo diletto sposo in quel- 
l'estasi di amore, che tutto figura presente , e 
di cui il Petrarca c'insegnò tanto bene il lin- 
guaggio, parla cosi : 

» Gli occhi, che già mi fur benigni tanto, 

» Volgi ora a' miei , ch'ai pianto 

> A pron sì larga , e sì continua uscita : 

» Vedi come mutati son d.i quelli , 

» Che ti solean parer già così belli. 

£ seguita a dirgli, che la guardi, nè al tutto 
l'essere in Cielo il distolga da ciò, che altra 
volta sì gli piaceva ; e si duole, che l'affezione 
l'abbia intieramente cangiata, pel timore di 
non essere da lui più conosciuta . 

» Io sono , io sou ben dessa ; or vedi come 

» M'ha cangiata il dolor fiero ed atroce, 

• Ch'a fatica la voce 

» Può di me dar la conoscensa vera . 

» Lassa ! eh' al tuo partir partì veloce 

» Dalle guance , dagli occhi , c dalle chiome 

» Questa , a cui davi nome 
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» Tu di he Ita de , ed io n ' andata altera , 

» Che me 'I credea , perchè io tal pregio t'era . 

Ed esce poi quasi furibonda in quella mera- 
viglia . 

» Com'è ch'io Tira, quando mi rimembra, 
» Ch'empio sepolcro, e invidiosa polve 
» Contamina e dissolve 

> Le delicate alabastrine membra ? , 

I quali versi ricordano quel sonetto, eh' è tra 
i più belli ed appassionati del Petrarca, in cui 
porta egli invidia alla terra, al cielo, a 1 Beati, 
che gli trattengono sì cupidamente la sua 
Laura , e finalmente alla morte, che Stassi nei 
suoi begli occhi, e lui non chiama. 

§. XX. Se non che fra le rime della CoLoar- 
w k piacerai di nominare distintamente quelle 
ventisette elegantissime stanze, che Y illustre 
signor Roscoe, nella celebratissima vita di 
Leon X, crede indirizzate a Filiberta Hi Savo- 
ja , moglie di Giuliano de" Medici , ma che non 
si saprebbe a qual punto della sua vita me- 
glio adattare , perciocché sono le sole, dalle 
rime spirituali in fuori, che del marito suo 
non favellino. Sparse sono e condite di mo- 
rale filosofia , così che ben ci appalesano, 
com'ella a' migliori fonti attignesse e in ispe- 
zialità a quello d'Orazio; e possono, se mal 
non mi avviso, considerarsi come il più sa- 
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ponto componimento che di lei ci rimanga , 
stante che in esse di lunga mano, più che al- 
trove, traluce queir amabile facilità, elegan- 
za, e chiarezza di stile, che tanto piace, ap- 
punto perchè consente allo spirito di dilettar- 
si a beli' agio , senza la crudele necessità d' uno 
sforzo continuo della mente, che in danno 
riesce mai sempre del piacer nostro , non me- 
no che dell'altrui lode ; sensatissime in oltre, 
c succose, e insieme legate, e connesse con 
bella successione di pensieri filosofici, e di fi- 
nissime osservazioni . Ma non sarà, credo, di- 
scaro a chi legge, sopra queste ottave elegan- 
ti fermare un poco il pensiero. Esse incomin- 
ciano dalla descrizione della primavera, mi- 
sta in un di letizia , e di soave malinconia . 
La terra ornata di fiori , le fiere che amore fa 
uscir de' boschi, e delle antiche grotte, le 
piante vestite di novelle fronde, il dolce can- 
to degli uccelli, e il grato romore de' fiumi , 
che bagnano le sponde fiorite , mettono la 
nostra autrice in quella grave considerazione: 

.... oh! quanto è breve 

» Questa nostra mortai misera vita! 

• Par dianzi tutta piena era di nere 

» Questa piaggia or sì verde e sì fiorita ; 

» E d'un aer turbato , oscuro, e greve 

» La belletta del cielo era impedita ; 

w E queste fiere vaghe, ed amorose 
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t Statati sole fra monti, e boschi ascose. 
À cui succede quel tristo confronto, che al 
verno della nostra vita non tien dietro già, 
come a quello della natura, un novello fiori- 
re . E parlando qui della morte t ella nota uno 
de* più formidabili suoi colpi, dicendo: 

» Àozi qoella credei ha per usanza 

» I più famosi , e trionfanti regi , 

• Al lor ch'hanno di ti ncere speranza, 
« Privar di vita , e degli ornati fregi; 

• M lor giova la regia alta possanza, 

» Nè gli avuti trofei , ne i latti egregi. . 
11 che, congiunto al patetico tenore di tutto 
questo componimento, potrebbe indur altri 
a credere , eh' esso sia posteriore alla perdita, 
che fece Vittoria, del suo amato consorte. 
Passa indi a deplorare la umana stoltezza , 
per cui, quasi non bastassero gl'inevitabili 
difetti di nostra natura , 

• Procacciamo di fer oojosa e greve 

» La vita che troppo è misera , e breve. 

Il guerriero, il mercatante, il cortegiano, l'u- 
surpatore, e l'amante sono cinque condizio- 
ni di persone, ch'ella con opportun issimi ca- 
ratteri disegna per le più soggette a mali , e 
pericoli non necessari . Perciò « la /elice anti- 
ca etade ì » ch'ella descrive, anzi dipinge con 
somma vaghezza, le pare la più degna di tut- 
te, che uora la desideri, e felice le pare do- 
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versi dir solamente & quel che vive in vita ta- 
le , » sì veramente ch'egli cerchi 

. . a Quella che Tuoni eterno serba 
a Dolce nel 6ne , e nel principio acerba, 
a La virtù , dico a 

I cui nobili effetti ella narra così nella se- 
guente ottava : 

» Di così bel desio l'anima accende 
» Questa felice, e gloriosa scorte , 
» Che alle cose celesti spesso ascende, 
» E l'intelletto nostro spesso porta , 
» Tal che del cielo, e di natura intende 
a Gli alti segreti; onde poi fatta accorta 
» Quanto ogn'altro piacer meo bello sia , 
a Sol segue quella , e tutti gli altri obblia . 
E queste lodi della virtù la conducono natu- 
ralmente a decorarne quel personaggio , qua- 
lunque e' siasi, cui sono da lei dedicate cote- 
stc vaghissime stanze . 

§. XXI. Ma dopo lo spazio di ben sett'anni 
fatta ella accorta, che né le rime, nè i viaggi 
frequenti, nè gli onori che le venivano resi , 
verun alleviamento portavano alla sua profon- 
da tristezza, nuli' altro divisò rimanerle, che 
interamente dirizzare l'animo, e l'intelletto 
alle cose celesti : perchè, soffocato (conciossia- 
chè io non sappia se spegnere si potesse ) quel 
caldo affetto, per cotal guisa del Divino si ac- 
cese, che fecelo, con esempio assai raro in 
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donna, l'oggetto nobilissimo de' suoi carmi; 
a molti de' quali però sciaguratamente accorse 
quella sorte medesima, che ad altri molti suol 
scritti scientifici, e poetici, cioè d'andarne 
smarriti: laoude parmi di poter dire, doverle 
noi altrettanta lode per quella stima, che da 
tanti preclari ingegni sì largamente le fu tri- 
butata anche per le cose che a noi non sou 
giunte , quanta si è quella, comecché grandi^ 
sima, e singolare, che meritano e i sonetti suoi 
che ne restano, e le bellissime stanze, e il ca- 
pitolo del trionfo di Cristo, in cui sembra, 
che animandosi , e sè med esima talor superan- 
do, la meute e lo stile per siffatta guisa in- 
nalzasse, da adeguar quasi con T una e con 
l'altro la sublimità del soggetto. 

§. XXII. E crebbe a tale la fama di sua re- 
ligiosa pietà, che a lei ebbero ricorso per 
istruzione circa il modo di bene e spiritual- 
mente condurre la vita, e una regina di Na- 
varro, e una duchessa di Amalfi, e un Ber- 
nardo Tasso, al quale, siccome ad altri lette- 
rati ancora, male agiati de' beni della fortu- 
na, non pure di ajuti spirituali, ma d'altro 
genere eziandio di soccorsi fu liberale : che 
in essa, qual gemma delle virtù , bella rispleu- 
deva la santissima beneficenza. 

§. XXIII. Nulladimeno, o sia che la com- 
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plessione tenera, e delicata di questa donna 
amorosissima a lungo sostener non potesse gli 
sforzi di una immaginazione assorta negli og- 
getti puramente spirituali, o sia che l'amore 
divino si confondesse talvolta nell'appassiona- 
to suo cuore con quello sconsolatissimo affet- 
to maritale , o sia finalmente , che trovandosi 
fra l'uno e l'altro divisa , poiché non è dato 
sC mortali nè spogliarsi al tutto delle umane 
inclinazioni , nè al tutto vestir le celesti , mal 
potesse a tal contrasto resistere, noi la veggia- 
ino con una specie d'instabilità , e di dubbiez- 
za viaggiare ora alla volta di Lucca, ora di 
Ferrara , e Bologna, ed ora seguire l'idea reli- 
giosa d' un viaggio a Gerusalemme ; da cui con 
più illuminata pietà, che la sua per avventura 
non era, rimossela il marchese del Vasto, te- 
mendo per essa i disagj di si lunga peregrina- 
zione ; ora chiudersi nel monistero d'Orvieto, 
e poscia in quei di Viterbo , e finalmente giun- 
to Tanno 1 547 , cinquantesimo ottaivo dell'età 
sua, ritornarsene a Roma, dove non guari do- 
po, in odore quasi di santità , passò a vita mi- 
gliore; lasciando le preziose sue suppelletti- 
li al Cardinal Polo, la cui amicizia era per lei 
stata sempre con somma diligenza coltivata. 

§. XXIV. Per tutti i fin qui descritti acci- 
denti della sua vita panni potersi paragonare 
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la nostra Vittoria a quella illustre Pan tea , 
moglie del Persiano re Abrada te , onore del 
suo sesso, e della età sua, di cui Senofonte, 
narratore, e pittore eccellentissimo, non solo 
ci racconta , ma ci fa vedere con gli occhi la 
dolentissima storia. Bella come Vittoria, era 
anch'essa di magnanimi sentimenti fornita, 
casta, e dello sposo amantissima. Lui, accom- 
miatandolo per la guerra , colle sue mani ve- 
stì di tutt'arme , fra le quali Telmo , e i brac- 
ciali aveva ella medesima lavorati: ma infelice 
pure, come Vittoria, perdè lo sposo, avuta 
eh' egli ebbe la più nobil parte a luminoso 
trionfo , e alla prigionia di potentissimo re . 
Che se V una sopra Y estinto corpo del marito 
si uccise, P altra pure fatto l'avria certamente, 
se l'augusta sua religione imposto non le a- 
vesse coiitrarj doveri , e se uno spirito ricca- 
mente di bellissime lettere adorno non offe- 
risse anche nelle maggiori sciagure meraviglio- 
si conforti. 

§. XXV. L'invidia, e la malignità (giacché 
havvi alcuno che ne vada esente? ) tentarono 
di mordere la pietà di Vittoria , quasi ella a- 
vesse troppo intima amicizia nudrito con per- 
sone di falsa, o almen sospetta credenza, e in 
particolare con quel Fra Bernardino Occhino, 
che sconsigliatamente ritrassesi dalla cattolica 



comunione. Ma e'* mostra, che costoro non 
badino, o piuttosto badar non vogliano, al 
tempo in che ella tenea corrispondenza con 
T Occhino ; che quello era appunto, nel qual 
egli, come a lei scrive il cardinal Bembo, a 
Gesù Cristo carissimo e graziosissimo faceva le 
più utili , e sante prediche, che a quei di s'u- 
dissero: onde manifesto apparisce più presto 
lode, che biasimo derivare alla Colonna da 
così fatta amistade. 

§. XXVI. Né vorrò cessar di parlare di que- 
sta magnanima donna , s' io non ho tocco 
un punto della sua storia, che Giovati Batti- 
sta Rota, non so perchè, pretermise. Egli , che 
della marchesana stese una vita , a detta an- 
che dei Tiraboschi , per modo esatta, che ap- 
pena si potria sperare d'aggiungervi cosa al- 
cuna, non fa punto menzione di Michel An- 
giolo Buonarroti, la cui amicizia era tale da 
onorar chi che fosse . 

§. XXVII. Dobbiamo al discepolo, ed ami- 
co suo Condivi , che di lui , mentre era aucor 
vivo, pubblicò una vita bella, ed accurata 
quanto più dire si possa, la notizia, ch'egli 
amò grandemente la marchesana di Pescara , 
del cui divino spirito era inamorato; che fu 
vivamente da lei corrisposto, e molte lettere 
n' ebhe di onesto , e soavissimo amore condi- 
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te ; ch'egli scritto aveale più e più sonetti pie- 
ni d'ingegno e di dolce desiderio ; e che più 
volte ella mosse da Viterbo, e da altri luoghi 
non per altro motivo, che di veder lui. lo mi 
ricordo , prosegue il Condivi , d'averlo udito 
dire , eh' ei d' altro non si doleva , se non di 
questo, che quando andò a vederla in Roma , 
nel passar ch'ella fece di questa vita, non co- 
sì aveale baciato la fronte, e il viso, come la 
mano, e che rimasto era per la costei morte 
sbigottito, e quasi insensato . Sarebbero per 
avventura queste parole medesime di Miche- 
langiolo quelle, che indussero a silenzio il Ro- 
ta, e gli altri tutti con lui? Ma se amato l'a- 
vesse ella di men puro, e, dirò così , men di- 
sinteressato affetto, e s'egli riamata non l'a- 
vesse di uguale purissimo amore, la vedrem- 
mo noi così instabile, e inquieta aggirarsi di 
luogo in luogo, e d'uno in altro pensiero, né 
mai, comecché onestamente, godere della vita? 
Frattanto di cosi nobile, e virtuosa corrispon- 
denza questo abbiamo di certo, ch'egli ad in- 
chiesta di lei scolpì un Cristo tolto di Croce , 
meravigliosamente bello, e di Cristo stesso fe- 
ce un disegno, non in^ sembianza di morto, 
ma in atto divino, 

§. XXVIU. Undici edizioni, fino all' au- 
no 1690, furono fatte de' versi suoi ,e quattro 
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medaglie alla memoria consacrate di questa 
insigne matrona ci conserva il Museo Mazza- 
chelliano, due delle quali coniate sembrano 
quand'era in vita il marito, vedendovisi nei 
rovescj i volti d'entrambi, ma le altre due la 
mostrano sola , e con velo in testa , e vogliono 
alludere V una alla sua tristezza, l'altra al valo- 
re ; perciocché in questa le viene dato il tito- 
lo di Diva, ed è rappresentata nel rovescio una 
fenice, che accende il rogo a' raggi solari, sim- 
bolo d'immortalità; nell'altra è unadonua, 
che sta presso ad un corpo esangue , e che , 
impugnata una spada, trafiggersi il petto, ed 
ha vicina una fonte , onde scaturiscono due 
polle d' acqua ; con che non so , se alludere si 
voglia alla sacra , e profana poesia da lei con 
pari felicità coltivate, o piuttosto al perenne 
sgorgare delle sue lagrime* 

5. XX.IX. Donna ammirabile ! Possa il lu- 
minoso tuo esempio servir di sprone a quei 
felici, ma timidi ingegni, che slanciarsi non 
osano nel bel cammin della gloria ! Che se le 
arti del bello , e la divina poesia , e quella in 
particolare che lirica si addimanda , ricevono 
inspirazione , e acquistano vita dal fervido im- 
maginare, e dal pronto e delicato sentire, 
perchè mai sarà vietato il coltivarle, o mala- 
gevole il coglierne qualche palma a quel sesso, 
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che per squisita gentilezza di organi , e per 
certa interiore armonia di affetti , è il più at- 
to a dipingere , com' è il più presto a sentire 
e le recondite bellezze della natura , e le più 
sublimi non meno che le più tenue affezioni 
del cuore ; e sopra tutto il potentissimo amo- 
re, che, qual Proteo novello, sotto mille e 
mille forme diverse, il cuore gli scalda, lo 
nutre, e lo anima sempre? 
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